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LI or quando , già terminati fono •tre luflri y 
dejle alla luce la voflra ijloria della Cafa im- 
mortale de' Medici , fi lagnò altamente il pub- 
blico , che o per la calamità de' tempi o per- 
chè così voi e a chi vi pagava , era fiata adom- 
brata da voi la verità , pretendendo anche 
d' imporre a' Lettori coll ' offerire di averni 
tratte tutte le memorie da' fegreti archivj del- 
la vecchia corte e che perciò non avevate bi - 
fogno di citare veruno autentico documento . 
lo , come vedrete , vi ho giujlìficato preffo il 
mondo mal prevenuto ; e per poterlo fare mi 
fono fervito nel teffère quejl ' ijloria di LEO- 
POLDO II. , che chiamavate voflro padrone , 
di tutte le notizie fegrete e pubbliche , che vi 
fi et e degnato fomminiflrarmi , a folo oggetto di 
rendere a' popoli il beneficio di mettere loro 
in vifla il ptìi barbaro , il piu arbitrario , il 
pile opprimente per la mifera umanità di tutti 
i governi, che fi trovino ne' fajli efecrandi della 



tirannìa. Trasferitomi a far dimora in quefle 
tranquille e libere contrade dell ' America fet - 
tentrionale , dove pur giunte mi fono le voflre 
lettere , ho avuto campo di fviluppare tutte 
quefle notizie e darle alla luce, con tutta quel- 
la chiarezza e fnccrità , che quiyi è permejfa , 
e che il tempo , i riguardi , i fofpetti , e il 
luogo vi hanno vietate. Non avendo come voi 
da temere o fperare fotto V orribil giogo del 
difpotijmo e la mia penna non ejfendo da 
alcun prezzolata, non ho tralafeiato di ripor- 
tare le circojlanze e i nomi delle perfone , 
molte delle quali fono per anche viventi , a 
norma de' vofiri fuggerimenti / appellandomi 
alla Tofcana non che all * Italia tutta dell ' e/t- 
J lenza e verità de' fatti quafi incredibili che 
qui fi trovano efpofi. Foglio fperare che tutte 
le anime f enfi bili ed amiche dell' onefla liber- 
tà , non ricuferanno di gettare un guardo be- 
nigno fu quefìa tenue mia fatica, che infondo 
pik di voi può dirf , che del voftro 
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VITA PUBBLICA E PRIVATA 



DI PIETRO LEOPOLDO D’ AUSTRIA J 

H 

Granduca di Toscana 

r . I 

POI 

IMPERATORE LEOPOLDO IL 

PARTE I. 

il. L più ìaboriofo e delicato cimento, fi è 
quello di Scrivere e tramandare alla po- 
rtenti le azioni pubbliche e private di 
un Regn ante , che per quanto tiranno e 
perniciofo fia fiato ali’ uman genere, non 
può eifeie almeno che non abbia recati 
de' vantaggi a qualcheduno , il quale perciò 
ne eialti le getta e ne dica a fronte an- 
che dell* evidenza , tutto il bene potàbi- 
le . Nerone , Domiziano , Commodo , Pie- 
tro il crudele. Luigi XI e tanti altri de— 
tettatili mofiri che hanno difonorato il 
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trono hanno avuti i loro feguaci e i loro 
lodatori, E (ìccome 1* adu 'azione che per 
diigiazia de’ popoli ila Tempre intorno 
alle corone e agli lìcer tri , giunge al forn- 
irlo grado o per timore o per iperanza 
allcichè tia.ta'ì di principi cattivi; così 
re avviene' ere ogni loro imprefa anche 
petT.ma , fi vede ca qualche Jcrntore en- 
comiata c coltra di eitfgj ; qv.a.ido merita 
di diete geneta mente - vi ipela e deteila- 
ta . E’ necefiario pertanto erigere un re- 
cinto intorno alla noftra mente crii’ ani- 
mo contro il pregiudizio e l’errore . I 
.Ebri lo ve me ingannano non meno che 
gli uomini , e la vera critica fi trova 
fofpefa tra la credulità e il dubbio. Du- 
bitiamo 5 ma confideriarno lo icetticìimo 
come un arme che ci è fiata data , non 
per affai ire ma per difenderci . Studiamo 
il cuore umano prima di leggere gli elo- 
giti e gl’ ifiorici, poiché non ballando il 
giudicare gli uomini fecondo i fatti , con- 
viene ancora lapere giudicare i fatti fe- 
condo gli uomini . , 

_ Principe perciò più lodato in apparen- 
za e biafimato e odiato in fofianza dell* 
Arciduca Pietro Leopoldo d’ Aufiria Gian- 
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duca dì Tofeana, difficilmente ‘fi troverà 
ne’ falli - di coloro a’ quali è toccato in 
forte il reggere i popoli . Egli era un 
Proteo multiforme che fapea cangiarli fot- 
to divelli afpetti , vellir caratteri tutti 
differenti e opporti tra fe medelimi ; un 
comporto in fomma di moltiffimo male e > 
di una piccola porzione di bene . Avaro 
e failofo ; religiofo, ipocrita all'apparen- 
7, a , e mifcredenre e libertino lino all* ec- 
cello; clemente e dotato di tutta la du- 
rezza tedefea ; fiioiofo e nel tempo itlelfo 
arbitrario e defpota ferocirtìmo , e rive- ■ 
ftito della mania di volere efferc legisla- 
tore , riformatore e teologo per tutte le 
ftrade e con tutti i mezzi ottimi o pef- 
fimi che fe gli prefentaffero all* idea , Dif- 
fidi cofa certamente lì è il trovare in un 
fovrauo un sì continuo contrailo di con- 
traddizioni.; ed il peggio fi era che egli 
volea celare folto il manto della pietà e 
della clemenza le più ardenri e vergo- 
gnofe paffioni , c far rifaltare in faccia ' 
agli erteli ingannati luminofe traccie di 
propenlìone e di affetto per i fuddiù , ri- 
dotti in venticinque anni di governa» quali 
dbpeiaù c ucila piu deplorabile lituaziuiie. 
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La Tofcana è li giardino dell* Italia 
come 1* Italia lo è indubitatamente dell* 
liuropa . Un Inglefe che era vicino ad 
entrare in quel beato terreno: amici , gri- 
dò a’ compagni , preparate gli occhi a ve- 
dere meraviglie. Colline, vaili e pianure 
eccellentemente coltivate, e dove l’indu- 
iiiia li; (Tu reggia con tutta la maggior per- 
fezione. Trovanfi nel fuo recinto, molte 
città , terre , cartelli e villaggi ornati di 
pumi di villa che pretentano il quadro 
più feducentc e un colpo d* occhio im- 
jwregglttbile . Sembra che i monti , che 
come nella Savoja dovrebbero o {fu fca re il 
paeie , lì ritirino lungi per Infoiare alla 
terra uno fpazio {ufficiente da non effiere 
dirturbata ne* Tuoi prodotti . Quindi i con- 
tadini Fiorentini e Fiiani godono il van- 
taggio di raccogliere in copia i generi di 
pi ima neceflità per la vita , e in conic- 
guenza fi icorge in erti "un’ agiatezza ciré 
tion fi mira altrove . Nulla è icrtio alle 
loro fatiche; ottimi grani, i vini più la— 
pònti e delicati che invidia non han- 
no a’ più famofi della Francia della Spa- * 
gna e delie Canarie , carni lane e fu- 
gale , frutti in abbondanza e deiiziofi , 
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talché fa d! meflteri il confetfare che me-* 
Titano di effere ben contraccambiati de’ 
foderi del loro volto . Non vivono lan- 
guenti come i miferi agricoltori di quali 
tutte le altre contrade d’ Iralia , in cui 
dal proprietario vengono fpogliati di quali 
tutta la fufiìilenza , nè fe gli lafciano per 
cibo che i più vili e peggiori alimenti , 
Firenze l'uà capitale , che conta circa 
70 mila abitanti dentro le mura e altri 
150 mila nel circuito di dieci miglia at- 
torno , chiamata volgarmente la Bella , 
è la più elegante e pulita città di tutta 
l’ Europa , della quale li dice il refoco 
per la numerofa collezione delle rare e 
preziofe cofe che poflìede. I fuoi edifizj, 

\ fuoi ponti, le lue fatue, le lue linde, 
i fuperbi giardini, gli ameni palfeggj fan- 
no credere a prima villa al foreitiere di 
effere in un paefe incantato. La ina gal- 
leria per la quantità immenfa di capi d’ o- 
pera di fcultura , pittura, cammei, vali 
etrufehi , porcellane, gemme, idoli, me- 
daglie, bulli e ritratti, fopera quante al- 
tre fe ne contano , nò ammette paragone. 
Molte fono le lue celebri biblioteche tra 
le quali primeggia la Lsurenziana , da cui 
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( per ferv'rm! del!’ efpreflìoni del celebre 
Marcitele Caracciolo ) elTendo una nuova 
'maraviglia , è imponìbile rtaccarfi fenza 
avvcderfi che monumenti di quella fatta 
fono piti gloriofi di rutte le piti luminofe 
vittorie e conquide, lo non fono Tofca- 
do, ma ciò fia derto a gloria di una ve- 
rità nota a tutti i viaggiatori . 11 fuo Sta- 
to fi eilende per cento e venti miglia in 
lunghezza da ftttenttione a mezzo giorno 
c cento e quaranta da levante a ponente, 
c vieD divilo da quattro diverfi territori 
che fono il Fiorentino, il Tifano , il Pon- 
tremolefe , e il Sanele, con cento e venti 
miglia di fpiaggia lui mare Mediterraneo 
c un milione in circa di fudditi . La cafa 
ir.figne de’ Medici , che di femplice cit- 
tadina di una repubblica democratica fu 
chiamata al trono da' voti del popolo, ad 
onta degli ariftocratici che le fecero una 
guerra crudele per tenerla lontana , nc 
formò la felicità per lo fpazio di oltre a 
trecento anni . I fuoi principi vi fecero 
rinafeere tutte le belle arri e tutte le faen- 
ze, formando un fecolo refo famofo al pari 
di quello di Pericle , di Augufto , e -poi ’ 
di Luigi XIV . Sotto di loro fiorirono i 
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Donateli! , gl! Andrea del Sarto, ! Bron- 
zini, Ì Bonarroii, i Machiavelli , i Var- 
xhi , i Bernini, i Galilei, i Viviaui, i 
Torricelli, i Redi , i Menzini, gli Ave- 
rani , c tanti altri uomini di prima claffc 
il cui noverare troppo lunga cofa fareb- 
be . Efli regnarono come buoni cittadini 
e come buoni patriotti , con tutta la dol- 
cezza e moderazione , Tempre intenti a 
.render fortunati e comodi .i loro popoli , 
a riierva di Cofimo 111 guadato da’ bigot- 
ti e da’ frati . Giovanni Gallone fuo figlio, 
-ultimo Granduca di quella famiglia tanto 
ben affetto all’ umanità , era un vero e 
non fedicente filofofo, allevato nella fcuola 
del gran Leibnizio, che refe in quattor- 
dici anni di governo i Tuoi Stati i più 
floridi e i pili contenti dell’ univerfo . I 
poveri lo benedivano per l’ incedami fue 
beneficenze ; ma i nobili e i claudrali 
che egli non praticava nè efaltava nè vo- 
lea d’intorno, lo lacerarono con le piti 
inique detrazioni e calunnie, che hanno 
trovato qualche fede preffo i poco infor- 
mati . Non avendo pofterità , le Cafe d’Au- 
ria e di Barbone penfarono a dargli ua 
fucceffore e un figlio , 
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Il primo di quelli fu 1* Infante Do# 
Carlo figlio primogenito del fecondo let- 
to di Filippo V Re di Spagna e di Eli— 
fabetta Farnefe erede legittima della pin- 
gue Medicea eredità. Paflato però nel 
1734 al trono delle due Sicilie, venne 
il Granducato di Tofcana aggiudicato a 
Francefco III Duca di Lorena e di Bar 
fpofo di Maria Terefa figlia dell’ Impera- 
tore Carlo VI in cambio de’ limi Stati, 
■.he egli cedette nel trattato di Vienna 
dei 1735, per rimanere per Tempre in- 
corporati alla monarchia di Francia. Mor- 
to con rammarico univeriale di tutta T I- 
talia , di tutti i letterati , e di tutti i 
fuoi popoli che ancora lo rammentano , 
il Granduca Gio. Gallone nel di 9 luglio 
1737, epoca fataliflìma per la Tofcana, 
ne prefe il Duca Francefco fndoetto il 
pieno e pacifico polTeffo per mezzo del 
Principe Marco di Crauti fuo miniftro. 
Egli non vi potè rifedere che per pochi 
meli , foggiovnando iempre a Vienna af- 
fine di giungere al trono dell’ Impero» 
fui quale dopo tante guerre c fiumi di 
fangue , afeefe finalmente nei giorno de- 
cimoterzo di fetteuabre del 1745 • Ee di 
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lui prime cure verfo i «uovi fuddlrì , fu-* 
rono di fpogliarii deile loro foilanze con 
accrefcere i dazj e le tafie, fottopotien- 
dogli alla duriflìma venazione di una com- 
pagnia di finanzieri che in poco tempo 
murarono in isquallido l’ottimo colore di 
quel dolciffmio clima. Di due milioni e 
più di feudi fiorentini di. paoli dieci e 
mezzo romani per ciafcheduuo, (che for- 
mano apprefib appoco l* entrata annuale 
delio Sraro), ne voleva egli ogni anno pref- 
fo di fe almeno la metà in tante monete 
d’oro. Il rimanente lì fpendeva nel man- 
tenimento delle truppe, minuterò, c im- 
piegati i quali erano quali tutti Lorenefi, 
venuti a feiami da’ loro miferabili tugurj 
a fucchiare il fangue de’ defolati nativi 
delpaefe; e ficcome purea il Crauti trop- 
po dolce di cuore , vi fu fcìiicuito il 
Conte Einamielle di Richeconrt, uomo 
di gran mente ma arbitrario e difpotico. 
Era delti nato a governare dopo di lui col 
folito titolo di capo del Configlio di reg- 
genza , il celebre Senatore Marchefe Carlo 
Ginori, buon cittadino, letterato e me- 
cenate ampliilirao de’ letterati e degli ar- 
ridi ; ma avvelenato, fu voce, da’ Lore- 
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i,ui che !o tenevano per loro nemico* 
gli venne loilituito il Marchcl'e Antoniotto 
X « tei, A torno di Pavia Marefciallo delle 
truppe Autlriache , quell’ ideilo che nel 
1746 era dato canfa della rivoluzione di 
Genova , ove, come dice il Muratori , la iua 
reputazione eia l'uà onetlà, aveano molto 
fofierto in taccia all’ univerlale . Atnbalcia- 
tore a Pietroburgo avei fatti nalccre de- 
gl’ imbiOg’j fuitidiofi, per i quali la cor- 
te di Vienna era data colletta a gallar- 
lo e chiuderlo nella fortezza di Gratz in 
Stiria , e inviare in Ruflia il CoDte di 
Rotcmberg a dare un’ ampia loddisfazione 
.all’Imperatrice Elifabetra. Vice-governa- 
tore a Bruxelles bifognò richiamarlo pre- i 
ilo per non vedere follevate le Fiandre 
tutte» Cattivo Generale, miniitro impo- 
litico e fenza veruna tintura di icienza 
r.è miàtare nè civile , il fuo carattere 
non eia che un mifeugiio di orgoglio c 
dòpotiimo ; eppure non l'apendo il mini- 
celo Aultriaco che farli di colini , lo 
prcpofe aT Imperatore per mandarlo a 
dirigere la Toiccna, lenza riflettere punto 
«Ha fperimentata ina incapacità di copri- 
le un rai poi 9 • Caie io e^ii peruut® 
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profeguìre le enfe nello x f!af« medefimo 
come le trovò, lenza migliorarle nè pen- 
are al foliievo de’ popoli , i quali non 
fu poco fc videro intatti que' privilegi e 
codu manze che non erano precedente- 
mente rtate abolite. I Min ótri l'ubalternl 
conofciuto il fuo debole, a forza di adu- 
lazioni c dioffequj, lo dominavano aper» 
tamente ; a fegno che tutte le cariche • 
gl'impieghi fi vendevano con .fomim sfac- 
ciataggine al maggiore, ma non migliore 
offerente, cercandofi dall’altro canto di 
fpremere lo Stato più che foffe pofiibi!» 
per appagare l'avidità di Francefco I, 
che mercante, finanziere, c Principe a un 
tempo ideilo , teneva rivolti tutti i pen- 
fieri all* aumento delle fue entrare , fenza 
che tra quelli penfteri vi entra ffe mai 
quello di rendere felici i poveri fudditU 
Da Francefco I pertanto di Lorena « 
da Viaria Terefa d’ Auilria Imperatrice e 
Regina d’ Ungheria e di Boemia, nacque 
in Vienna tie! giorno J maggio 1747 utt 
Arciduca terzogenito, a cui venne impo- 
rto il nome di Pietro Leopoldo , in riguar- 
do al padre della Ruffa Imperatrice, che 
iv fece tenere al facro fonte dal Priocip* 
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Carlo fratello di Celare, e alla memoria 
di Leopoldo 1 Duca di Lorena iuo avolo. 
Ma i nomi non fanno gli uomini , men- 
tre quel Leopoldo fu il cosiolatore c il 
riiloratore de’ fuoi dominj e la delizia 
dell’ unun genere ; all* opporlo quello di 
cui fi parla, fi è rcfo 1* efefcfazione dell* 
Europa. 1 -‘{fendo allora terzogenito, ven- 
ne a prima viltà desinato allo ilaro ec- 
clefiaitico , onde dal fuo Ajo Barone di 
W a nfwietcn nipote del medico, gli fi in- 
fu furo in principio quelle teologiche co- 
gnizioni , che poi hanno formata la dis- 
grazia di tanta gente . In ieqtuMa quindi 
del trattato di famiglia concililo nel 1753 
tra la Cala d’ Autlria è quella d’ Elle, 
«fovea fopra di lui cadere la lucceffione 
de’ Ducati di Modena e Reggio , in vi- 
gore dello Habi’ito matrimonio tra elfo e 
1 * Arcidnchelfj Maria Beatrice ereditiera 
di quegli Stai i , ma divenuto fecondogeni- 
to per la morte dell’ Arciduci* Carlo av- 
venuta nei 1760, fi ebbero (opra lui al- 
tre idee . L’ Imperatrice Maria Terefa 
fornita di numeroi'a prole, era entrata in 
trattato con la corte di Madrid e poi con 
quella di Napoli , con iilipulare che tams 
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delle due Sicilie quanto della Tofcana fi 
formaffcro due fecondogeniture da non 
cadere mai nel capo delle refpective mo- 
*narcbie,e con ifcambievoli rinunzie e mà- 
ritaggj dar fine a ogni reciproca preten- 
fione iopra i dominj Italiani . Ella venia 
con ciò a formare con l* unione della 
Lombardia, Modena, c la Tofcana una 
'potenza formidabile in Italia , non fog- 
geita a vermi contralto nè cangiamento ; 
onde appena Leopoldo fu in età , fece 
-chiedere al Re Cattolico Carlo III per 
mezzo del fuo ambalciatore Conte Fran- 
•Ceico Orfini di Rofemberg , 1’ Infima 
Maria Luifa fui fecondogenita per darli 
in ifpofa al medefuno . Il maritaggio fi 
effettuò nel di. 16 febbrajo 1764 alia 
prefenza del Cardinale Patriarca dell’ In- 
die , e ficcome quella priocipcfla era la 
prediletta e l'occhio diritto del p.dre, 
che da non molto era ri malto vedovo , 
oltre una ricchifiìma dote e la ceffone 
finale in favore di lei e i ucce fio ri , delle 
pretenfioni fempre confervate iopra i be- 
ni allodiali dell’ citi n ta cala de’ Medici , 
ia colmò della maggior parte delle mater- 
ne gioje c di quelle delia defunta Reg : na 
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Barberi moglie di Ferdinando VI fu» 
fratello. Non vi era Sovrana in Europa, 
che la fuperalTe lìcuramente nella ricchez- 
za dell’ equipaggio e delle (appellatili . 
Vennero quelle tutte trafportate a Ge- 
nova , allora quando la reale fpofa vi fu 
condotta lopra una grolla nave da guerra, 
fegui-ta da molte alrrc nel di 3 Luglio 
1 7<5 j , dovendo palfare a lufpruk capita- 
le della Contea del Tirolo, ove era fit- 
tela dall’ Imperatrice , dall' Imperatore , c 
da! giovanetto l'pofo . MelTo il piede a 
terra , vi fu folcnnementc fileggiata da 
quella repubblica ; e colà trovo la fua 
cugina Luifa Malia Tertfa di Parma , che 
fopra 1* iitefla (quadra fi accingeva a fare 
il viaggio di Spagna per edere Tpoiata al 
Principe delle Aituiie ora Carlo IV Re- 
gnarne . 

Trattenevanfi infieme le due principefTe 
prima di muovere il piede per il loro 
dettino, quando furono lorprele dall* in- 
faulta no.izia dell’ inaipeuata morte (egui- 
ta in A ella nd ria deli’ Infante Don Filip- 
po padie dell* una e zio dell’ altra . S'in- 
terruppero le file, ed entrambe partiro- 
90 , chi per Barcellona , chi per la Gc** 



mania . Era ftaro gfo determinare* che 
l’Arciduca Leopoldo, che avea già com- 
pito il dccimoitavo anno dovefle andare 
a rilederc con la fpofa a Firenze, pet 
avere la direzione del Granducato col ti- 
tolo di governatore e capitano generale 
durante la vita del padre ,• e divenirne 
dopo la di lui morte immediato CuecelTo- 
re , dovendo efiere rivelino delia qualità 
di gran principe ereditario . Per 1’ elo- 
cuzione di un tale atto conveniva , che 
1' Arciduca Giufeppe come maggior nato 
"creato poc’anzi Re de’ Romani , facelTe 
la cellìone delle lue ragioni alla iuccef- 
ftone paterna della Tofiana , al che li 
trovò in principio qualche difficoltà , al- 
legando egli che nel calo della mancanza 
del genitore, reilava c vw Imperatore, 
ma lenza un palmo di terreno in proprie- 
tà ove eiercitare la iua si uri! dizióne e 
fovranità . La corona de’ Cefjri non à ' 
parimente che titolate, e quello che la 
porta non è che un fempliee capo di una 
repubblica ili principi che compongooo 
quello che fi dice Corpo Germanico, con 
un’ autorità poro meno precaria e* no» 
Molto piÌKdle.a del Do^e di Venezia . 
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L’ oftacolo frappofio non era totalmente 
ingiallo , e per toglierlo e conciliare le 
cole fu ncceflario promettere a Giul'eppe 
la correggenza de* regni materni fui piede, 
rnedelimo di luo padre. Egli ft inoltrò do- 
cile in quell’ occafione e buon fratello e 
buon figlio , mentre 1 ’ ambifciatcre di 
Spagna proiettava che fen/.a queita cefiìo- 
ne non fi farebbe dato effetto agli fpon- 
fali, non elfendo intenzione del fuo Re il 
maritar la figlia corredata di tante ric- 
chezze a un cadetto. Conciliate le cofe , 
Maria Luifa incontrata molte miglia lun- 
gi da Inipruk dallo fpofo e dal fuocero 
vi fece il fuo iugrefib folcirne nel dì 5 
agolto, ricevuta da tutta la Cefarea corte 
niella nel punto maggiore di magnificenza 
c di fallo . Lo lpoio non era bello, co- 
me porca veramente allora dirli tale Giu- 
ieppe , ma iebhene gracile le ;nb rafie di 
complelfione non pote3 però dii piacere . 
li Piitcipe Clemente di Safibnia ora Elet- 

_ v 

tore di Tieveri , e in quell’ epoca Ve- 
feovo di Frifinga e Ratisbcrna dette agli 
ipofi la nu/iaìe benedizione alla prefenza 
degli auguiti pertbnaggi e in mezzo agli 
applaufi de’ cortigiani e del popolo . La 
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fpofa vi fu confiderara come faggi a , ri- 
flelfiva, c bene educata, ma non di mol- 
to fpiriro; e Leopoldo moflravafi alquan- 
to timido e taciturno, non perchè non 
folle per natura loquace fino all" diremo, 
ina per foggezione fpecialmente della ma- 
dre che gl’ incuteva non poco timore . 

Continue erano le felle e i fuperbi di- 
vertimenti che fi fuccedevano a vicenda 
in quella città ; quando un infaullo inaf- 
petrato avvenimento fopraggiunfe a inter- 
romperne il còl io . Francefco I Imperato- 
re nella domenica fera del di 1 3 di ago- 
ilo colpito da un accidente di apoplefia 
terminò di vivere in età di anni cin- 
quantafette , dopo avere governata otto 
anni la Lorena , ventotto la Tofcana e 
venti 1* Impero della Germania . Egli era 
dolce ed umano , nè molto inclinato al 
difpotifmo ; amava tutte le donne in ge- 
nerale , per il che vi erano Hate delle 
fiere contefe di gelofia con 1* Imperatrice 
fua conforte , preffo la quale facea la fi- 
gura di fempliee compagno di letto , ma 
non di marito padrone, poiché non avea 
influenza alcuna negli affari e nel gabi- 
netto deli’ Auitriaca Monarchia , regolata 
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tutta dall’ arbitrio del Prìncipe di Kaunlt* 
primo minierò . Non avendo perciò mol- 
to da occuparli , tutù i iuoi piaceri era- 
no rivolti ad accumulare denari , procu- 
rando di entrare in tutte le focietà dì 
mercatura , che intendea anche foverchia- 
menre per un principe , e in tutti gli 
appalti di finanze e dell' approvvifiona- 
mento dell’ armate . In tal guila gli fi 
dava campo di appagare 1’ avarizia che 
jtvz la Tua paflìooe predominante . A ra- 
gione pertanco potea chiamarli il primo 
appaltatore o fermierc generale di fua mo- 
glie , onde alla di lui morte 1’ eredità da 
.etto lafciata fi fece afeendere a più di do 
milioni di fiorini con gran quantità di 
gioje , quadri , gemme, cammei , e meda- 
glie clfendo palfabilmente intendente di 
Antiquaria . Un si inattefo contrattempo 
fece cambiare tutte le circoftanze politi- 
che , e per quanto feotefie l’ animo di 
diverfi principi che fi trovarono prefenti 
a tal catailrofe , pofe tutto in un tran- 
quillo accomodamento . Giufeppe li affati- 
le fubito il titolo d’ Imperatore de’ Ro- 
mani , e fu riveftito dalla vedova geni- 
trice dell’ iftelfo grado di correggente da’ 




Digitized by Googk 




a 9 

ri! !c! Stati come godeva il defunto geni- 
tore, e anche con qualche maggiore efien- 
fione di autorità . Egli dette gli ordini 
opportuni pel niello ritorno della corre a 
Vienna , ove fu preventivamente inviato 
il cadavere dell’ efiinto Cefare , c per la 
partenza alla volta di Firenze de’ giova- 
netti fpofi , eflendo dato immediatamente 
riconolciutO Pietro Leopoldo come nono 
'Granduca e aiTbluto signore della Tofca- 
jia . Nel dì xo d' agofio , fi morte alla 
volta d’ Italia accompagnato dal nuovo 
"Imperatore fuo fratello a Hcr\ingen , dove 
fi fepararono . Il Conte Francd'co di 
Thurn nella carica di gran ciambcrlano t 
era in foftanza il fuo Ajo c governatore 
'come la Conteffa di lui moglie lo era 
della GranduchelTa , e il Conte Antonio 
di Thurn in aggiunta dovea coprire il 
pollo di capitano delle guardie dei corpo. 
Già era fiata organizzata tutta la nuova 
corte comporta per due terzi di TedefchI 
ed un terzo di Fiorentini , i quali avea- 
no tutti comprati i refpettivi polli a de- 
nari contanti pagandone il prezzo in ma- 
no a un tale Andrea Parenti maefiro di 
caia del Marefciallo Botta oppure ad uh* 
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belliffima cittadina che in que’ tempi face* 
grande Crepito chiamata Anglici branchia la 
quale con 1’ eccellenza del fuo canto e 
con le rare doti di cui era adorna, po- 
tea molti (fimo lugli animi di tutti i com- 
ponenti il minillcro Tolcano. Qualchedu- 
no forlc de' più belli entrò con 1* inter- 
pofizione di tal mediatrice in uffizio gra- 
tuitamente e fenza veruna fpefa.. 

Di già in Firenze fi davano preparando 
delle felle e de’ pubblici fpettacoli pel ri- 
cevimento de’ due reali Governatori ; ma 
con la maffima economia , perchè 1’ Im- 
peratore- padre avca ingiunto alty reg- 
genza di far poche fpefe, e il loro ìiian^» 
lenimento dovea elfere affai mcdiocre'-^P'-“ 
frugale lotto la sferza del Marcfciallo pre^ 
detto, che andava a nozze quando li trac- . 
tava di fare una parte odiofa . Ma cambiò 
ad un tratto tutta la fcena , allorquando 
giunfe il corriere con la nuova della fo- 
pradefcritta improvvifa morte , ed un al- 
tro confccntivo con gli ordini di far prò*- 
clamare Sovrano dal magitlrato fupremo 
l’Arciduca Granduca Pietro Leopoldo I , 
che confervò come capo interino del go- 
verno fino al fuo arrivo, il Botta e tutti 
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gli altri nriniftrì come in addietro. Nella 
mattina del dì 24 di detto mele fu dato 
il ifgno al popolo col iuono generale del- 
le campane della morte del ino fovrano 
e del tuo lucceildre lalito in di lui vece 
al trono; fi fot pelerò i preparativi che fi 
facevano per la venuta delle LL. AA. RR,, 
cd in vece fu intimato un grande e rigo- 
roso lutto. Tutte le primarie cariche della 
nuova corte credettero bene di portarli a 
Bologna, unitamente a varie dame di onore, 
c un diiteccamento di guardie del corpo, 
istituite poc’ an/i in vece de’ Giandarmi 
in numero di cinquanta, co nipoti e tuw 
te di non facoltofi cadetti capaci per la 
nobiltà di veftir le dìvife dell’Ordine in- 
fignc di s. Stefano Papa e Martire, itèi- 
tuito in Tofcana dal Granduca Cofimo I 
de’ Medici nel 1561 lui modello di quel*» 
lo di Malta. Anche il Botta volle andare 
in quella città , per fare il primo i fuoi 
omaggj a Leopoldo e prefentare gli altri ; 
ma vi trovò non fenza fua forprela un* 
accoglienza affai fredda, che gli fu repli- 
cata nella gran cena data nella reai villa 
di Pratolino , ove prefero ripofe? i due 
regnanti viaggiatori . Eppure egli dovea 
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eifcre il mentore del giovanetto Principe 
cd in fua mano, per ordine dell’ Impera- 
trice madre , dovea unitamente al Conte 
di Thurn rifedere tutta 1’ autorità, finat- 
tantochè i’ età più ferma lo rendefTe più 
capace di governare . 

La mattina del giorno 13 di fettem- 
bre del predetto anno 1 7 < 5 5 fu 1* epoca 
memorabile ed infaufta in cui il Granduca 
Leopoldo I comparve con la fua fpola 
alle porte di Firenze , in forma privata 
a motivo del lutto, ma con qualche ap- 
parato . Egli ebbe occafione di rimaner 
contento a prima villa dello Stato in cui 
andava a regnare, poiché non appena tra- 
palati i confini, fi vide acclamato da un’ 
influenza indicibile di popolo , che privo 
da più di trentanni della villa de’ fuoi 
principi, efultava come era naturale, fu ! I a 
fuppofizione che folle miglior colà averne 
uno che neffuno. Le città, le campagne 
ri tnafero vuote di abitatori, non ellendovi 
occupazione che tratteneffe il contadino, 
l’artigiano, il fignore , tutti correvano 
alla fi rada maeftra per dove palTava la 
regia coppia feduta in una gran carrozza 
da viaggio che avanzava!! lentamente nel 
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cammino. Avrebbe dovuto edere certa- 
mente uno fpettacolo di tenerezza per un 
giovane principe i! mirare una moltitu- 
dine quali baccante di gioja , portare fcol- 
piti lui volto gl’ interni fentimenti dì 
maraviglia, fedeltà, amore e t il petto . 
11 nobile non isdegnava il cittadino , il 
cittadino il plebeo che non invidiava al- 
cuno , e più felice fi itimava colui che 
piti riguardar potea da vicino i novelli 
regnanti. Quelli fentimenti di vera affe- 
zione durarono quafi due anni , ma poi 
andarono diminuendo appoco appoco e fi 
convertirono in altrettanta odiolità ed e- 
fecrazione. Si voleano fiaccare a forza i 
cavalli e condurli per quafi due miglia 
di firada di pefo al trono, in mezzo lem- 
pire a’ lieti evviva ed incedami acclama- 
zioni , tra cui vi era milchiata una ru- 
luorofa e reiterata domanda di mandarvi» 
fubito il Bott3 , refo oggetto del pubbli- 
co difprezzo ed avverfione v Incauti fio- 
rentini non fi avvedevano di dover effere 
fottopofti in poco tempo a una verga di 
■ ferro affai più dolorofa e pefante ! Giunti 
i Sovrani al palazzo de* Pitti luogo lo- 
lito di lor refidenza, dovettero affacciarli 
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a' terrazzini per foddìsfare con la lor® 
prefenza il popolo immenl'o che ad aire 
grida domandava di vederli . Vi fu chi 
nel rimirar Leopoldo non augurò troppo 
bene nell’ e fa mi nore la ina fifooomia non 
diflìmile a quella che f\ ofTerva nelle me- 
daglie di Attila , o nell’ effigie di quel 
Celebre tiranno si ben i’colpico nel famo- 
io baffo rilievo dell’ Algardi elìderne in 
s, Pietro di Roma. Le vili femminelle 
poi dedite in ogni paefe a’ volgari pre- 
giudizj ne tra fiero lìniltri preiagj, perchè 
era arrivato neila lua capitale in venerdì, 
giorno reputato poco avventurofo negli 
umani avvenimenti. Anche l’ ignoranza 
vuol fare i fuoi prognoiìici . 

I primi giorni del nuovo governo ven- 
nero impiegati a pubblicare le cariche 
piò colpicue della corte, capo della qua- 
le non meno che del configlio di Stato e 
dd militare fu nominato il Botta , nel 
tempo ifèeffio , che lì cercavano occulta- 
mente i mezzi per far sì che egli difgu- 
ffaro facefle iilanza di andarfene . Si dette 
pubblica udienza a tutti i corpi civili ed 
ecclelìafiici , magifirature e miniftri ederi 
ugualmente che a tutte le deputazioni 
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delle differenti città capi di provincia . 
Per dare un primo faggio di clemenza e 
di generofuà, fu emanato un indulto per 
richiamare nello Stato i difenori e altri 
luciditi inquieti per qualunque delitto , 
fuori che gl’ incendiarj e i rei di omici- 
dio volontario, de’ quali pochiffimi ne 
tornarono e perchè eranfì, altrove flabi- 
liti e perchè la nazione non effendo 
portata a’ misfatti , pochiffimi erano i de- 
linquenti emigrati . Invioff inoltre una 
fufficientc quantità di pane alle famiglie 
più povere della città, con più una fone- 
ma di due mila feudi per edere dillribui- 
ta da’ così detti Buonomini di S. Martino , 
alle onede perfone dell' uno e dell’ altro 
fedo decadute per difgrazia da uno flato 
comodo nella miferia . Poì ficcome tutti i 
principi de’ nuovi regni fogliono edere ot- 
timi e fanno concepire le più belle fperanze, 
come feguì a Roma fiotto Nerone, fi pensò 
a dar buon efcmpio in materia di religione 
col preferivere un ordinario folenne fervi- 
selo di Chiela in S. Felicita parrocchia di 
corte ogni domenica e altra intermedia 
folennità, a cui intervennero le LL. AA. 
RR. eoa" tutta la loro nobile comitiva, 
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pafiando per un privato corridore del re- 
gio palazzo . Avanti la meda cantata fi 
dava luogo ad una predica Tedefca fatta 
dal padre Summating Gefuita mandato da 
Vienna a bella polla dalla buona Maria 
■Tercfa. Nel dopo pranzo un altro Gefui- 
ta dovea fare il catechifmo in idioma 
Tedefco a tutte le camerifte , camerieri 
ed altri infervienti della balla famiglia . 
Quell’ apparente bigotteria non ebbe un 
lungo periodo, perchè ridotta a ufo di 
cappella privata una flanza terrena del 
regio palazzo, nominati alcuni pochi pre- 
ti per cappellani , le funzioni religiofe di- 
vennero privatiffime e anche mefchine 
fotto 1* ifpezionc di un tale Ab. Fiafchi 
di balfa nafcita, di tenuiflìma abilità e 
dottrina , e di equivoci e libertini collu- 
mi . Non lì andò altrimenti a S. Felicita 
che una volta l’anno, e i fervizj ecclefia- 
flici folenni lì riduflero a quattro o fei 
tra la metropolitana e 1’ annunziata, co- 
ftumc poi i'eguito fempre in apprelTo . 
Era folito farfi in addietro 1* efequie a* 
defunti principi nella Balìlica di S. Lo- 
renzo, ma quella volta volendoli trafcen- 
dere in magnificenza , vennero ordinate 
ed efeguite quelle del defunto Fraucefco I 
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nel Duomo , la mattina del di y novem- 
bre col difegno dell* architetto Giufeppc 
Ruggieri , che niente tralafciò perchè riu- 
fciflero nobili e grandiofe. Vi comparve- 
ro i reali perfonaggi in gran lutto eoa 
tutti i cavalieri e dame in nero ammanto. 
L’ orazione funebre fu recitata dal Padre 
Negri minor conventuale , che avea la 
fama di eccellente oratore ; pure quella 
volta non piacque a nefluno, e le ftam- 
pe fervirono a riportarne per lui eterno 
biadino . All* oppofto fi leggevano nella 
facciata diverfe iscrizioni lapidarie del Pa- 
dre Niccolai Gefuita , e del Padre Corfini 
delle Scuole Pie unitamente a una bellif- 
fima Elegia del Dottore Giovanni Lami , 
il maggior letterato vivente allora in Ita- 
lia , quali per vero dire non evvi attual- 
mente in Tofcana penoa capace di pro- 
durne delle fimili . Quelli rari ingegni 
erano fiati tutti coltivati fu’ principi del 
fecoio e crefciuti fiotto i Medicei aufpicj 
rei tempo del buon gufto e della più flo- 
rida ed amena letteratura . I Damiani , i 
Manni , i Giulianelli , i Mehus , i Nic- 
colini , i Felici , i Gherardi , i Lampre- 
di 3 i Perelli x i Guadagni , i Savini , 1 
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Bonducc* , 1 Broglani , ! Bianucci , il gio- 
vane Cocchi , vivevano ancora c neffun 
altra contrada d’ Europa , data la giuda 
proporzione , potea contare numero si 
grande di uomini di prima dalle in tutte 
le feienze come il cielo Tofcano . Certa- 
mente ora 1 Ferrom , 1 Maccioni , gli 
Odili, i Malanima , i Vacca, i Tramon- 
tani , i Bicchierai, che fono anche alfa! 
\ T ecchj, pofTono a quelli uguagliarli} e 
1* Italia tutta , per fomma difgiazia par- 
lando in generale , tolti alcuni rimafuglj 
d’ illuftri profeffori nelle univerfità di Pa- 
dova , Pavia, e Napoli, va fui cadere del 
fecolo a piombare nell’ ignoranza e nel 
cattivo gufto . Firenze fi rifente piu di 
ogni altra città dì tal calamita , perchè 
governata come vedremo per cinque lu- 
tfri , col più orribile difpotifmo ; tutti i 
belli fpititi di cui era la fede o fono fug- 
giti , o intorpiditi , o eftinti e a gran 
pafii fi apprelfa alla cecità d’ intelletto c 
alla depravazione del genio . Le produ- 
zioni che vi fi danno alla luce prefente- 
mente fono piene d' inezie e d’ ineffa- 
bili errori di lingua, e non ferveranno 
quafi cento anni e le cure di molti faggi 
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fovrani a rilevare dal Tuo flato di abie- 
zione la patria di Dante, de' Boccacci , 
de’ Vefpucci , de’ Galilei . 

Ritornando ora al neltro afTunto, Leo- 
poldo appoco appoco andava prendendo 
informazione degli affari, della legislazio- 
ne , degli ufi e della marina enfiente in 
Livorno, ma per allora avea le mani le- 
gate , avendogli la madre feveramentc co- 
mandato di non mover palio fenza il pa- 
rere del Conte di Thurn e del Botta , 
La forte appena entrato l’anno 17 66 lo 
liberò del primo ; effendochò i cortigia- 
ni Tedefchi fupponendo forfè di effer pe- 
ranche nel gelido clima della Germania, 
aveano recata feco la collumanza delle 
ilufe per ifcaldare le flanze ; quali flufe 
produlfero molti raffreddori e mali di 
petto tra loro , per il che molti ne mo- 
rirono e tra gli altri il prelodato Conte di 
Thurn che cefsò di vivere fotto il dì 14 
febbrajo . Con quella morte il giovane fo- 
vrano venne a toglierli un pruno dagli 
occhi , ed in fatti immediatamente pochi 
giorni apprelfo , fi olTervò a corte una 
certa maggiore fcioltezza e una più gran 
libertà , elfendofi le LL. A A, RR. por- 
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tate pm volte , non oftanfe il rìgorofo 
lutto, a godere della rapprefentanza di 
alcune opere teatrali efeguite fui piccolo 
■teatro di S. Maria novella da una focietà 
di cavalieri e dame, e in altro a bella porta 
riattato ed ornato con fomma fpefa da varj 
giovani cittadini nella compagnia dett3 dell’ 
Evangeli/ia , che per benemerito poi fu una 
delle prime ad edere foppreffa e fpoglia- 
ta di tutto , come a fuo tempo accenne- 
remo . Erafi intanto preparato quanto era 
neceflario per la prertazione dell’ omaggio 
de’ fudditi al novello regnante e del re- 
ciproco giuramento qual folenne pegno 
tra loro di fcambievole fedeltà ed affetto. 
Venne adempiuta la funzione nella mat- 
tina dell’ ultimo giorno di marzo confecu- 
tivo alla Pafqua di rcfurrezione nel gran 
falone del palazzo vecchio , che è il piti 
grande e meglio ornato di tutta l’ Italia . 
Ivi era flato inalzato un trono nero, me- 
diante il bruno che dovea durare un an- 
no, e colà affifo il Granduca in mezzo a 
tutta la fua corte , fenatori , roagirtrature , 
cittadini e popolo di ogni claffe, alla 
prefenza della Granducherta , fche flava 
con le dame in un piccolo coretto come 
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in privato luogo , fu letto ad alta voce 
il folenne atto, in vigore del quale, il 
defunto Imperatore Francefco I di Lorena 
avea iftituita una, fecondogenitura del 
Granducato di Tofcana avvalorata dalla 
cdfione fatta e ratificata dall’ Imperatore 
Giufeppe II a favore dell’ Arciduca Leo- 
poldo e fuoi fuccelfori . Ciò fatto , il 
Configlierc di Stato Pompeo Neri già pre- 
fidente del cenfimento di Milano, fece un 
breve ma eloquente difcorfo fopra la per- 
dila del trapalato Cefare e 1* alleviamen- 
to del cordoglio de’ fudditi per efler ca- 
duti l'otto il dominio di un principe che 
facea tra loro la fua refidenza ; parole 
tutte dettate dalle confuete formalità e 
piente dal cuore . In feguito il Luogote- 
nente del Magiftrato fupremo , che du- 
rante tutto il governo Mediceo avea con- 
fervato il titolo di Luogotenente della 
Repubblica Fiorentina , inerendo con ri- 
eretta allocuzione agl’ iftdfi fentimenti, 
protetto a nome di tutto il popolo e pro- 
mette di riconofcere fcmpre per unico si- 
gnore e Sovrano Pietro Leopoldo I atttfo 
fopra quel foglio, e di rendere a lui lo- 
lo quell’ obbedienza che Firenze , c tutte 
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le altre partì della Tofcana, predata avea- 
no a’ Granduchi fuoi predeceffori . Si paf- 
sò quindi al pubblico giuramento prefo 
tanto da* Senatori che da’ convocati cit- 
tadini fopra il libro degli Evangeli , c 
Leopoldo giurò anch* egli folennementc e 
pubblicamente di mantenere intatti que* 
privilegj e diritti che trovati avea nel 
giorno del fuo poffefib . Elfi mantennero 
o per amore o per forza la loro parola , 
ma il giuramento Leopoldiano fopra la 
più fina polvere o iftabile arena fu fon- 
dato , poiché di là a non molto fe ne 
fcordò totalmente , anzi può dirfi che fi- 
no d* allora penfava già ad infrangerlo ; 
non vi e (Tendo vincolo alcuno per facro 
che fia che poiTa ritenere , chi ha ideato 
di fondare le bafi del fuo arbitrario go- 
verno lui difpotifmo. Per dare della pol- 
vere negli occhi agl* incauti , in tale oc- 
cafione fi videro pubblicate le prime mo- 
nete di dieci e cinque paoli col fuo bu- 
llo da un lato e le parole intorno: Petrus 
Lcopoldus Archi dux Aujìrioe , Princeps Re- 
galis Hangar ice & Boemi x , & Magnus He- 
truriae Dux » e il nuovo (lemma adottato 

fecondo, il Blafone venuto di Vienna dall* 
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altra parte col palio della fcrìttura : Diri- 
ge Domine grejfu9 meos t quali che dal Si- 
gnore provenilfero tutte le frequenti ifpi- 
razioai che gli faltavano in teda di far 
del male. Di quelle monete però non né 
furono fparfe nella moltitudine fecondo il 
confueto e come avea fatto fuo padre 
roedelìmo per dimollrazione di efultanza 
nell’atto del fuo giocondo ingrelfo. 

Terminata quella ceremonia li pafsò 
per la prima volta a refpirare con parte 
della corte l’ aria della campagna nelle 
deliziofe ville di Lappeggi e dell’Ambro- 
giana , che fervi di ripofo per trasferirli 
a Pifa in mezzo alle acclamazioni de’ nu- 
meroli popoli abitanti per lo fpazio di 
cinquanta miglia in tutte le terre e ca- 
rtella limate fulle floride fponde dell’Arno, 
Giunte le LL. AA. RR. in quella città ne 
ammirarono l’amena pofìzione e piò di v 
tutto fece colpo nell’ animo loro giova- 
nile una fuperbiflìtm c ftraordinaria illu- 
minazione , affai più bella di quella foli- 
ta farli ogni tre anni per la fellività di 
s. Ranieri. Da Pifa fi andò a Livorno, 
ove tutta la gioventù impiegata all’ efer- 
cizio di quella ricca e numerofa rnerca- 
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tura portoli! nella piu grata efultanza In- 
contro al Sovrano allora cotanto amato, 
a cui il Governatore Marchese Borbone 
del Monte prefentò le chiavi della città in 
fegno di obbedienza e vallai laggio. Tutte 
le nazioni commercianti ftabilite in quel 
grand’ emporio di traffico fecero a gara 
nel dare i più grandiofi fpettacoli per fe- 
ileggiare l’arrivo del padrone di ella. La 
piazza era ridotta a foggia di anfiteatro 
con botteghe di fiera ripiene delle piti 
ricche e rare merci di ogni genere . Spet- 
tacoli in terra ed in mare , coxfe di ca- 
valli , felle di ballo , opera in unifica e 
tutti gli altri divertimenti polfibiit non 
furono rifparmiati . Non fi trovavano al- 
loggi P c * Soverchio concorfo de’ fordlie- 
ii . 11 Granduca effendo la prima volta 
che vedeva il mare fi diverti molto neir 
andare intorno al porto e ad olfervarc i 
vafcelii da guerra ancorati in rada; quindi 
allora fi fece carico di rillabilire la ma- 
rina Tofcana dillrutta da fuo padre, eoa 
darle però un diverfo afpetto dalla mari- 
na Medicea . Qui fu dove il Cavalier 
JHon nipote di un comandante Irlandefe 
di tal cafato ed ora più gran Yifir che 
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primo mimflro In Napoli) cominciò a 
fard flrada fulla carriera della fortuna * 
Dovremo di lui più lungamente parlare * 
Erano flati già dati gli ordini opportuni 
al fabbricatore Pietro Chiefa di coftruire 
due fregate di circa 30 pezzi di cannone 
per cialcheduna deflinate chiamarli la 
prima V Etruria > l’altra 1 ’ Jujìria . Leo- 
poldo dopo aver minutamente efaminata 
o per dir meglio fatta vifta di daminare 
ogni cofa , conficcò di propria mano il 
primo chiodo, lo che fece pure la Gran- 
duchefla . Dipoi pattato dall’ altra parte , 
ove edificare doveafi il quartiere per fer- 
vido de' giovani cavalieri di s. Stefano , 
obbligati a montare fu dette fregate, de’ 
loro uffizioli , foldati e marineria , fcefe 
egli fino al profondo fcafTo de’ fondamen- 
ti e col mezzo di una macchina vi pofe 
il primo fatto . Si pubblicò una fpecie di 
codice marino per le leggi e difciplina 
da ottervarfi , fi chiamarono maeftri per 
infegnare la nautica , la geografia e le 
mattematiche , ma vedremo in breve qual 
corto periodo abbiano avute tutte quefle 
iflituzioni . Non fi mancò poi di andare 
alla Madonna di Montenero , fantuario 
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molto ricco c di gran devozione pe" Lì- 
vornefi ; fi vifitarono le fabbriche de* 
velluti , quelle de' coralli , le fortezze % 
al nuovo edifizio delle fcuole pie , la cafa 
del refugio e il ritiro delle fanciulle det- 
to il paradifino , iltituzioni la maggior 
parte del già prelodato ottimo governato- 
re Marchefe Ginori. Gli Ebrei che for- 
mano in Livorno la nazione pili ricca c 
ruraerofa fopra tutte 1* altre fi legnataro- 
jio nel dare dìmoft razioni di giubbilo e 
attaccamento verfo il Sovrano, mettendo 
in pompola inoltra fotto i faai occhi , e 
la fupetba fcola che no» ha pari in Ita- 
lia , e le loro argenterie e gioie da efit 
cfubcrantementc pofiedute . Leopoldo tut- 
to attentamente offervava trattandofi di 
ricchezze fenza mai proferir parola, cola 
che piacque affai poco ad un vecchio- 
israelita , piti accorto o nuliziofo de’ fuoi 
compatrioti , i quali più volte andava rim- 
proverando dicendo t oh quanto fiete fiati 
f ciocchi e incauti a mofirart la braciola 
al gatto ! per vita mia , verrà il tempo 
che ve ne pentirete ; ed in fatti fu cosi , 
perchè di lì a non molto dovette la na- 
zione in corpo prefitte una mallevadoria 
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a' Genove*! per un milione di feudi. Se 
coflui fofTe villino ne’ tempi della facra 
ficrittura , farebbe flato certamente alcricto 
al numero de’ profeti . 

* Da Livorno fu di ritorno la corte in 
Firenze, ove in occafione della folennità 
di s. Gio. Battila , in cui è antichiflìrno 
coflume fino da’ primi tempi deila repub- 
blica rinnovarli ogni anno la fella detta 
degli omaggi , fi deili nò quella giornata 
per il magnifico ingreflb che il Granduca 
fece nella iua capitale a cavallo , e la Gran- 
dticheffa eflendo incinta per la prima vol- 
ta in una carrozza di naia tirata da otto 

C-' 

bei defirieri potnpofamente ornati , e in- 
contro a cui fedeva la di lei prima dama 
d’ onore Contelfa di Tiiurn .Stupenda fu la 
pompa» immen fa l’affluenza del popolo t 
grandiofo lo sfarzo de’ cittadini e de’ no- 
bili per anche tutti contenti del nuovo 
governo , che in que’ principi non avea 
per anche fpiegato il futuro tirannico fi- 
ftema . Per tramandare a’ pofleri la me- 
moria di quella giornata , fu coniata una 
medaglia col bullo del regnante da un 
iato , e la veduta della dominante della 
Tofcana dall’ altro con la leggenda.: exul- 
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tat in Bege fuo . Ma qual ma' efultanza ! 
Lo flato era minacciato di una profilata 
c dolorosa careftia per la fcarfa raccolta 
de’ grani e di tutti i generi ; la fame de- 
vaflava le campagne c fu d’uopo, pren- 
dere in preflito , come fi è accennato , 
un milione di feudi da ricchi uiuraj di 
Genova con doverne pagare gli afflitti 
fudditi un frutto eforbitante, per ricom- 
prare per quaranta quelle derrate iflefTe 
che fi erano vendute per dieci . L’ efpe- 
rienza perciò iniegna di non fidarfì delle 
moderne medaglie , che quali fempre fono 
monumenti di adulazione e di fallita . Per 
bene intendere però i motivi di un tale 
impreflito, è neceffario fa pere , che alla 
morte del padre , Giufeppe li pretefe a 
fuo nome e degli altri fratelli effere a lux 
dovuto tutto il denaro che vi era nelle 
caffè Tofcane e nella teforeria , come a- 
vanzi fpettanti al defunto Imperatore . Bi- 
fognò fpogliarfì di quefta riforfa e man- 
dargli tutte le fomme elidenti nel di i8 
agodo 1795, ftantechè nell’ atto della cef- 
fone del Granducato e accettazione della 
mededma , vi era chiaramente efpreffo e 
itipulato, che Pietro Leopoldo fi doveffe 
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contentare per Tua porzione della augna- 
tagli fovranità in fecondogenitura , fenza 
poter pretender mai ad altra minima par- 
te della paterna e materna eredità, nè in 
beni llabili nè in contanti , eccettuati i 
diritti del fangue . Vi fu del contratto 9 
e rimetta la cola a Maria Terefa , efla 
dette la ragione a Giufeppe . Principiaro- 
no a fioccare le nuove leggi falla paniz- 
zazione, permettendoli a qua'unque per- 
diana in quaifivoglia città, terra e calvel- 
lo di fabbricare e vender pane fenza pa- 
gamento di bollo e mettervi quel prezzo 
che gli fotte piaciuto * Una conceffione 
di quella fatta, che in fondo parea buo- 
na , produttc un contrario effetto , rad- 
doppiando il cotto del pane, volendoci 
tutti fare un guadagno eforbitante . Ap- 
profittandoli di quella libertà , cominciò 
il paele ad elfere infettato fino da quell* 
illante dagl’ incettatori delle biade e di ogni 
fpecie di commeftibili , che fono la pelle 
degli Stati e i flagelli dell’ uman genere 
piucchè l’epidemia e la guerra ; e da que- 
lla perfida razza di gente non è peranche 
sbarazzato il paefe . Perchè diventino oltre- 
modo impinguate venti o trenta borfe avi- 
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didime , fi lafclano languire intere popo- 
lazioni e migliaja di povere famiglie . Da 
quel tempo in poi tutti i generi di prima 
necefiìcà, che in Firenze erano meno co- 
ltoli che nelle altre capitali d’Italia, in- 
cominciarono a falire di prezzo fino ad 
accender poi ad un eccello intollerabile . 
Si lono fatti in feguito mille progetti e 
diicorfi inutili fu quello articolo tanto im- 
portante, e il male è andato Tempre peg- 
giorando ; e quel che fa maraviglia, che 
non è ivi feguito come altrove, che a 
proporzione del rincaro de’ viveri è cre- 
fciuta la mafia del danaro, mentre il da- 
naro è andato Tempre diminuendo per quel- 
lo che riguarda l’univerfale. A poco a 
poco anderemo sviluppando le cagioni di 
Tale fconcerro . 

Per privati fini vi fu chi avvedendoli 
che la mania dell’ innovazione era la paf- • 
fione predominante del Principe , roefie 
5u villa , che non vi farebbero fiate in 
Tofcana più careltie dì grano , quando fi 
follerò ridotte a miglior cultura le ma- 
remme di Siena. Comprendono quelle un 
lungo tratto di più di fefianta miglia di 
fpiaggia fui mare mediterraneo , ed erano 
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una volta popolate e piene di città e ot- 
timi porti . L’invafione de’ barbari nell’Im- 
pero Romano , le fucceffive guerre dell’ 
Italia, ed in ifpecie quella dal 15 $3 al 
1559 tra i Francefi e gli Auftriaci per 
cui fi dette fine alla Repubblica Senefe 
che cadde in mano de’ Fiorentini , refero 
affatto defolato quel prima si fertile ed 
ubertofo paefe . Trafcurati gl’ incanala- 
menti dell' acque e rellate in mano degli 
infingardi Spaguuoli alcune piccole piazze 
della maremma , col titolo di Stato de* 
prefidj, fi formarono in diverfi luoghi de* 
paludi e degli ftagni , che refero 1* aria 
fetida e peftilenziale in tempo maflima- 
mente di eftate e di autunno , ed in con- 
feguenza la mortalità degli abitatori e la 
fpopolazìone . La Reai cafa de’ Medici 
fi accinfe più volte a recar rimedio a un 
tanto male; tuttavia conofccndo e flTer get- 
tate tutte le cure e le fpefe non indiffe- 
renti , ne lafciò tutto il penfiero agl’ i- 
ftefiì pofTeffori Sencfi, e a diver.fe ricche 
famiglie di Firenze, Ferrara, e Roma, 
alle quali avea infeudati alcuni terrìtorj . 
Sì era effa rifiretta a popolare Ma (fa , 
Caftiglione della Pefcaja , Scaofano e Grof- 
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feto che ne è la capitale, c quello fu 11 
miglior partito, mentre i fuddetti pollef- 
fori e i feudatarj uniti infieme d’interelle 
ne ricavavano certamente quel più che 
potevano , e quel territorio nell’ inverno 
{lame il clima dolcilfirao era paflabilmente 
abitato e felice . Gli Ugonotti fcacciat! 
dalla Francia meridionale dal bigotto Lui- 
gi XIV fi offcrfero a Cofimo III di ve- 
nire in numero non meno di un milione 
a llabilirfi nelle maremme di Volterra e 
di Siena , ma quell’ incauto Sovrano più 
bigotto ed ipocrita del Re di Francia , 
ugualmente dominato da' Gefuiti , e affar- , 
to ligio della corte Pontificia , negò di 
ammettere ne’ fuoi Stati una quantità sì 
grande di nemici dichiarati della cattolica 
religione. In tal guifa egli fcioccamente, 
per un falfo timore e una mal diretta po- 
litica , perdette un’ occafione di rendere 
fenili e popolate quelle contrade , che 
mai più farebbe tornata . Francefco di 
Lorena ebbe fimilmente fotto gli occhj 
varj progetti fu quello miglioramento , ma 
nemico dello fpendere, credette dover li- 
mitarli a farvi andare delle numerofe co- 
lonie di Lorenefi fuoi antichi fudditi,che 
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in pochi anni vi rìmafero dalla maligna 
influenza totalmente difirutti. Nondimeno 
fece un gran bene a GrofTeto erigendovi 
uno fiabilimento dì quattrocento loldati 
tutti nativi del paefe ed ammogliati , per- 
chè guardaflero la piazza che fortificò e 
jneffe in libato di difefa , e nell’ ifteflfo 
tempo efercitando le arti con le loro fa- 
miglie, la rendeffero piti florida che fotte 
poflìbile , come di fatti gli riufcì . 

Erano in tale flato le cofe avanti che 
Leopoldo dafle retta a una farraggine im- 
menfa di libri , memorie e progetti che 
fu tal propofito per adulare la fua incli- 
nazione gli vennero prefentati. Non vi 
era fra tanti fcritti un folo in cui fi tro- 
valfero le prime traccie del buon fenfo. 
Detto, fatto. Si dette fubito incombenza 
al Matematico Gefuita Ximenes di far 
metter mano a’ lavori per incanalare le 
acque ed in ifpecie quelle dei fiume Ora- 
brone, facendo un follò navigante da Grof- 
feto a Caftiglione per trafportarvi con 
poca fpefa gli ubertofi prodotti delle im- 
maginarie raccolte. Corfe fubito il frate 
ad efeguirc la fua incombenza , ed ajurato 
da un certo Miller di Magonza ( mortQ 
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ultimamente in Roma col tìtolo dì pro- 
gettila della Reverenda Camera ) ed al- 
cuni altri fubalterni , s’ incominciarono 
mangerie tali che impinguarono diverfe 
borie e votarono quelle degl’ infelici ma- 
remmani , che fi vedevano vedati e ridotti 
in miferia focto il manto di volere far 
loro del bene . Si pubblicarono in Siena 
editti fopra editti, da’ quali ne rifultava 
lo fmembra mento della maremma dalla 
giurisdizione di quella città, dovendoli 
in eda erigere in vece de’ Capitanati che 
vi erano , otto Potederie dipendenti im- 
mediatamente dalla fuprema autorità di 
S. A. R. che intendeva farne una pro- 
vincia a parte l'eparata col titolo di pro- 
vincia inferiore . Fu tirata una linea di 
confine tra ella e il rimanente territorio 
Sanele , ed adeguata ai Potedà oltre la 
giurisdizione criminale e civile, la dire- 
zione del patrimonio delle refpetcive co- 
munità, falle quali in fondo doveano ca- 
dere gli aggravj delle fpefe da farli. Che 
uè avvenne pertanto ? Turbata la tran- 
quillità de’ popoli da’ miniitri c da’ tri- 
bunali , da’ foprintendenti a’ lavori, dall’ 
avido frate mattemacico c fuoi fatelliti ; 
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in cinque o feì anni, getrato inutilmente' 
un mezzo milione di icudi , le maremme 
divennero più deferte e peilifere che per 
T addietro . I poffidenti de’ belliami ob- 
bligati a venderli a precipizio per fup- 
plire a peli comunitativi , li refero miie- 
rabiliffimi , e il prezzo delle carni vacci- 
ne fi aumentò terribilmente. L'ultimo 
colpo poi fu T abolizione del corpo delle 
Indicate milizie ftabilite in Grofieto, che 
refa priva a un tratto di tanta gente , > 
non prefentò più alla villa de’ riguardanti^ 
che un orrido cimitero di morti , mori-- 1 
bondi ed ammalati. Nè a nulla vaifero i 
pochi impiegati nell’ uffizio de’ folli e in 
altri dipartimenti mentre Teliate bifo- 
gnava che sloggiaflero e molti in breve’ 
tempo vi lafciarono la vita . Non lì era 
voluto abbadare a quella gran verità , che 
provenendo i pefììmi effluvj trafporrati 
dagli fcìrocchi in gran parte dal Lago 
di Orbetello, fu cui non fi potea metter 
mano per effere foggetto al Re di Napo- 
li , era imponibile il migliorare l’atmosfera 
delle Grofletane pianure , non meno che 
delle campagne di Magliano , Pitigliano e 
Saturnia. In vece di produrre del bene 
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e de’ vantaggi, 1 nuovi piani male efa- ' 
minati ed iniquamente e con molta per- 
fìdia efeguiti , non produfTero che de’ ma- 
li irreparabili . 

Fu meffo pure in elocuzione il pro- 
getto di aprire una firada che da Pifioja 
arrivale fino a’ confini di Modena lenza 
palfare per lo Stato ecclefiafiico , onde 
agevolare a’ paffeggieri ed alle vetture il 
trafporto delle mercanzie c la comodità, 
del viaggio . Una tale firada era già fiata 
ideata molto tempo prima , poiché fino 
dall'anno izt$ i Pifiojefi e i Modonefi 
convennero di aprire in tal guifa una co- 
municazione tra loro . L’ anno 1698 fu 
rimetto fuori il progetto tra le cale Me- 
dici e di Elle , e fpedici da ambe le par- 
ti gl* ingegneri , fi cominciò 1’ impreia , 
che quali iubito venne interrotta per la 
inforta guerra delia fucceflìone di Spagna , 
Si fecero nuovi tentativi 1* anno 1743 » 
in cui effettivamente aprifli la tante volte 
propofia via, ma folo larga quattro brac- 
cia e mezzo ed in confeguenza non car- 
reggiabile. Fu creduto ora che la carefiia 
vi contribuirebbe pih di ogni altra cola, 
potendoli aver la gente neceffaria al la- 




voro a minor prezzo che in altri tempi, 
onde chiamato dalla maremma il Xinie- 
ues ebbe ordine che fubito formato il 
piano fi accingere all’ opra . II frate non 
mede tempo in mezzo ad obbedire , e 
trovati gli uomini e i capi maeftri dette 
principio al travaglio continuato in fegui- 
to fenza interruzione . La ffrada però in 
molti luoghi fu mal diretta e in altri 
troppo ripida ed eipolfa a’ furiofi venti 
fettentrionali , dominanti in quelle mon- 
tagne che fanno parte dell* Appennino. 
Vi fi fecero e fui Sefbjonc e fui Reno 
rapidiflìrni torrenti de* ponti magnifici co-' 
me fe fi trattale di qualche città ; fuper- 
be offerì e e cafe per piantarvi le polle , 
ma prive quafi di tutto il bifognevole per 
k fterilità del fino , e pochiflìmo perciò 
frequentate in tempo fpecialmente d’ in- 
verno , per le troppo copiofe nevi che 
vi cadono e per le frequenti tempefte. I 
corrieri tutti d accordo negarono di paf- 
farvi , a riferva di quello di Milano che 
ne ricevette dalla corre di Vienna pofi- 
tivo comando , e intanto per fupplire all’ 
enorme ipefa fi aggravarono di una buo- 
na impofizione tutte le comunità dello 
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Srato . Quelle ed in particolare quelle 
affai remote , e che perciò non ne nien- 
tivano verun vantaggio anzi dello {capi- 
to , mormorarono altamente ; le lagnanze 
non furono afcoltate , e convenne loro 
pagare e. quietarli . La cola in fe defili 
era utile , ma peflìmi i mezzi adoperati 
nell’ efecuzione , a motivo delle mangerie 
e delle cabale di que’ perfidi miniftri che 
vi ebbero parte. Il Duca di Modena che 
appoggiato avea 1* affare all* onorato Inge- 
gnere Tenente Giardini fece foffrire a 
fudditi affai minor diipendio e fu meglio 
fervito. 

Il Marcfciallo Botta per vero dire fi 
era inoltrato fempre di ientimento con- 
trario relativamente alla maniera con cui 
fi dirigevano i due mentovati progetti 
delle maremme e della fuddetta ltrada . 
Le fae infinuazioni e i fuoi configli era- 
no afcoltati con difprezzo , e non faceaa 
colpo; talché avvedendoli egli in fine che 
la iua prefenza in Tofcana era poco gra- 
ta non meno alla corte che a popoli , 
chiefe la fua dimiffione e 1* ottenne ap- 
pena dimandata , con la pendone da elì- 
cerli dalia regia .depòfiteria di ottantaquat- 
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tro mila lire 1* anno Tua vita durante . 
Prefo T opportuno congedo , fe ne parti 
privatamente e con la maflìma quiete per 
non efler beffato e accompagnato con le 
fii'chiate dai Fiorentini che lo burlavano 
per la fua alterigia , e reftituifli a Pavia 
fua patria ad eicrcitarvi il faftofo ma po- 
co autorevole impiego di plenipotenziario 
Imperiale . In iua vece ad occupare (1 
pollo di primo miniiìro c maggiordomo 
maggiore , venne fpedito da Vienna il 
conte ora principe e gran ciamberlano 
dell* Imperatore Francefco Orfini di Re» 
femberg , quell’ ifteffo che era rtato an - 
bafeiatore in Ii'pagna e di cui fi è fatta 
di fopra menzione . Il fuo carattere dol- 
ce , benefico, compaflìonevole era tutto 
P oppofio a quello del Betta , onde in 
breve tempo fx refe accetto ad ogni gene- 
re di perfone, mentre i fuoi viaggj c il 
fuo coftume lo aveano fpogliato di tutto 
quell’ orgoglio che fi offerva ordinariamen- 
te ne’ signori Tedefchi . Finché egli ri- 
mafe in Tofcana, tutti i fuoi penfieri fu- 
roao rivolti ad allontanare il difpotifmo, 
a render felici i popoli e a divertirli 
ancora per trarre tra loro il denaro dt* fo- 
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xeftieri. 'Il fuo genio magnifico fl fplegò 
fubitameare full* entrare del 1 767 allor- 
quando la Granduchdia partorì per la pri- 
ma volta 1 * Arciducheffa Maria Terefa fua 
primogenita, ora fpofa del Principe Anto- 
nio di Saffonia; poiché oltre la dote data 
a cento fpofe in tale occafione, il folenne 
pranzo ad effe ed agli fpofi con 1* affl- 
uenza di quafi tutta la nobiltà e cittadi- 
nanza > ebbe luogo una luminofa fella di 
ballo con pubblico rlnfrefco nella predet- 
ta fala di palazzo vecchio . Il carnevale 
di quell’ anno fu certamente il pih bril- 
lante d* Italia . Una Opera grandiofa in- 
titolata l’ Ifigenia in Tauride fcritta dal 
gran Coltellini di Cottona poeta alla cor- 
te di Ruffa e meffa in mufica da Trajet- 
| ta , intrecciata di cori e balli, fece egli 
mettere in ifeena fupplendo alla fpefa ; e 
une più belle delle altre furono le ma- 
scherate e i trattenimenti , tanto del car- 
nevale , quanto della quaresima , nel cui 
decorfo le Accademie degli Armonici e 
degli Ingegnofi , in quel tempo iilituitc , 
facevano a gara a chi dava gratuitamente 
fpettacoli più nobili è dilettevoli , alter- 
iati di concerti e cantate muficali con li 
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reciti di ameni poetici componimenti , 
Qui fu dove cominciò in Tofeana la fua 
carriera il Canonico Calti di Monte- 
fiafeone , primo poeta titolare della corte 
di Tofeana e attualmente poeta Cefareo 
all' Imperiale corte di Vienna . Il Duca 
Salviaci nominato al porto di gran Ciam- 
berlano in vece dell’ eftinto conte di 
Thurn, e la dama Biliotti , famofa in 
que* tempi fopra tutte le altre per le 
grazie del volto e della fua converfazic» 
ne, incominciarono a render favorevole a 
quel raro ingegno la fortuna-, che fino 
allora gli era Hata contraria. Venuto il 
mefe di maggio il Granduca andò per la 
prima volta ad aflìftere al Capitolo trien-, 
naie dell’ Ordine di S. Stefano in Pifa 
prefedendovi in qualità di gran maertro j 
informandoli intanto delle cofpicue rendi» 
te del medefimo , per farvi fopra poi quel- 
le fpectilazìoni che relative fodero alle 
fuc vedute . Il gioco del ponte che pure 
ogni tre anni fi efeguiva in quella città y 
fervi di fpettacolo al numerofo concorfo 
de’ foreftieri , venuti da tutte le parti in 
quell’ occasione; ma eflendovi reftato mor- 
to alcuno de’ ; combattenti nella zaffa con- 
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fingile a quella , che negli antichi fecol! 
facevafi in Pila fui fiume Alfeo nella 
Grecia , fi pensò a farvi qualche riforma . 

I balli pubblici vi ebbero luogo ogni fera 
c fra quelli fpiccò molto e dette nell’oc- 
chio a Leopoldo la giovane Marchefa R* 
.... di Sarzana , che fi vuole che fotte 
la prima fua favorita e che con etta per- 
correre il primo noviziato dell’ amore . 
Su quello articolo in appretto avremo an- 
che troppa materia da dlenderfi . 

Da Pifa i Reali perfonaggi pattarono* 
ìa Siena per vedere quella città montuofa, 
affai vaga in tal genere , e il fuo territo- 
rio, vafta porzione ma non la piò bella 
dello Stato , nè la piò ubertofa . Quindi 

II Granduca col fuo miniftro fi trasferì a 
Grcfleto per vifitare gl* incominciati la- 
vori per 1* indicato miglioramento delle 
maremme , ricevuto dal furbiflimo frate 
mattematico e da’ rapaci fatelliti , e accom- 
pagnato da lui per tutto quel tratto di 
paefe ove fi era lavorato , dandogli ad 
intendere a forza di ciarle , impofiure e 
falfità tutto quello che egli voleva . Ognu- 
no fupporrà che fu approvata ampiamen- 
te^ ogni cofa # come difatti avvenne, e 
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•od tanta maggiore facilita , in quanto 
che nè il principe nè i cortigiani erano 
verfati nell’ Idrometria , ns erano capaci 
di difeernere fu quella feienza il bene o 
il male. Non penfandoli poi in quegli 
anni che alle felle, li tornò dopo il viag- 
gio delle maremme a Siena a godere di 
quelle preparate filila piazza di detta cit- 
tà ornata con la maggior decenza . La 
nuova del grave pericolo corfo nei va- 
jolo da Maria Terefa e la morte della 
regnante Imperatrice Maria Gioiella dì 
Baviera tolta dal mondo dall’ iiteffa in- 
fluenza, richiamò la corte alla capitale a 
motivo del lutto preferiteo , e dell’ efe- 
quie da celebrarli . In tal congiuntura lì 
fparfe la voce in Tofcana, che quella Prin-' 
cipeflà odiata dal marito altrettanto quan- 
to egli avea amata l’ Infanta di Parma fua 
prima moglie , non foffe effettivamente 
morta, ma che colta 1' opportunità di un 
gran letargo prodotto dalla convuilìone o 
forfè da qualche artefatta pozione , foffe 
polla occultamente in una barca e pel 
Danubio fatta paffarc a Collant ino poli , e 
da Coftantinopoli ne’ piò remoti paefi 
deli’ Alia, 

C | 
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Quello fatto può eflTere una mera in- 
tenzione de* malevoli , a cui potea aver 
contribuito t*effcrfi fatto prìvatamente con- 
rro il coftume il trafporto del cadavere , 
per cautela, fu detto, di non cftcndere 
maggiormente l'epidemica malattia in una 
città popolata come Vienna. Ma fe nc 
parlò affai dappertutto e anche in Firen- 
ze , con della precauzione però , perchè 
era già incominciata per appagare la fom- 
ma curiofità del Granduca una fpecie di 
fegreta efplorazione , che gli era fiata 
meffa in capo da un tal Domenico Bri- 
chieri Auditore Fifcale nativo del Finale 
di Genova ; Uomo quefti il piò perverfo 
di carattere e di cuore che mai potefle 
darli, era fiato fatto venire nel 1745 con 
fuo padre terribile criminalifta per spa- 
ventare co* rigori e co' frequenti fuppliz) 
r Fiorentini , che memori della dolcezza 
Medicea , fembravano poco contenti e 
mormoravano dal governo Lorcnefe . Mor- 
to il vecchio genitore , egli fucceffe in 
quella carica rivefiita di fomma autorità 
e fulla polizia e fu tutte le materie fom- 
marìe e caufe mille da deciderli pettoral- 
mente , e da lui venne la propofìzioue di 



alimentare il numero delle fpie in tutti i 
ceti, coi difegno premeditato di renderli 
»cc effe rio ed accrcfcere il fuo- potere » Per 
■gli affari del tribunale di giuftizia fe gli 
dette per aggiunto un tale Affa nd ri Mi- 
knefe chiamato a bella polla dalla Lom- 
bardia a cuopri re quella nuova carica; e 
primo fnbalterno della delazione fu nomi- 
nato un tal Dottore Branchi , il quale co- 
upfeiutofi , che volea foppiancarc nello 
fpirito di Leopoldo i fuoi fuperÌQri, con- 
vinto. reo di varie cabale e latrocinj co- 
r me per . lo piti fuol effere quella forta .di 
gente , dopo avere errato per varj paefi 
andò a terminare la fua commedia col 
£trlì frate in Dalmazia . Il promotore 
Lombardo, poco atto al bene c al 
e fempre guardato dal popolo con difprez- 
20 , paffete per yarj impieghi c ultima- 
mente. per quello di direttore della polla 
detta di Firenze in Roma , ugualmente di- 
fprezzato © confideraro come uno flro- 
mento della tirannia e dlfpotifmo Leopol- 
diano, finì col tornare in patria a gode- 
nte una tenue penfione. • , 

Finora il cielo della Tofcana ayea tju- 
cacciata qualche burraia , ma quella non 
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era per anche fcopplata . Nel mefe di 
agollo incominciò la prima tempefta con 
la foppreflìone di var} impieghi e di al- 
cuni appalti, tra’ quali quello delle can- 
dele di fego , che fece molto alzar di 
prezzo quello genere , perchè ne provenne 
fubico una viziofa eftrazione , fenza pen- 
fare a lafciarne prima nello Stato la quan- 
tità neceffiria . Si emanò poi un' lungo 
regolamento in forma di legge per dare 
un migliore afpetto alle procedure econo- 
miche e contcnziofe del tribunale de’ pu- 
pilli , il che non fervi che ad accrefcere 
la cavillazone e il raggiro, e renderlo 
fempre più difaftrofo agli efferi infelici , che 
fono fottopofti a quell’ iniqua giurisdizio- 
ne. Fu quella al certo la duodecima ri- 
forma pubblicata finora riguardo a quella! 
magiflratura , e il tutto inutilmente e fem- 
pre con peggior efito , mentre, dice un 
celeberrimo autore Francefe, è più facile 
a un Sovrano il conquitlare tutta l’ Eu- 
ropa , che svellere la mala fede, la ca- 
bala e lo fpiriro di rapina da’ tribunali. 
Leopoldo in feguito ne pubblicò altre 
due con 1’ ifteffo effetto . Ma il più ce- 
lebre tra gli editti fu quello tanto rin»- 
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■tato c noto fotto il nome del Commercia 
ùbero , che vedde la luce per la prima, 
volta fotto dì 14 settembre 1767 . Era 
quello divifo io 50 paragrafi, che abbrac- 
ciavano tutto il dominio Tofcano ed in 
follanza contenevano una generai permif- 
fione a qualunque perfona di aprir botte- 
ghe di fornajo per fabbricare e vendere 
qualunque forte di pane a fuo talento ; 
derogava ad ogni legge civile e criminale 
proibente 1* incetta de* grani e biade , 
dando piena libertà a chiunque di ven- 
dere comprare e conlervare a fuo piacere 
tali generi per venderli più che fofle pof- 
fibiie, fempre in detrimento del povero; 
voleva che ne fofle libero il trafporto 
da un territorio all'altro fenza alcun pa- 
gamento, come pure per l’uscita fuori 
di Stato di ogni genere di grano, biade, 
e farina , quando però il valore del fru- 
mento non arrivale a lire quattordici fio- 
rentine il facco , e veniva abolita la ga- 
bella d’ introduzione quando eccedere le 
lire quindici . Inoltre col fuddetto editto 
accorda vanii alcune franchigie c vantaggi 
a’ contadini per quel momento e poi tolte 
loro appoco per volta , aumentandoli ia- 
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tanto la tafla della farina da' Introdurli In 
Firenze e ciò a titolo d’ indennizzarne ri- 
to. Si dette ancora in perpetuo la facoltà 
. a’ maremmani di eltrarre in perpetuo fuo- 
ri del Granducato ogni forra di derrate, 
fenza eflerc obbligati come in addietro a 
ferbarne una porzione a favore dell* uffì- 
zio dell* abbondanza di Siena o di qua- 
lunque altro luogo . 

Quella libertà di commercio prefa ia 
genere non può negarli in fondo che non 
fodc per fe {leda utilidìma per uno Sta- 
to, ma alcuni perniciofi articoli e i pedi- 
ini mezzi prelì al folito per 1* efecuzione * 
Ja fecero divenire un vero flagello dell* 
umanità per gl* infelici fudditi Tofcaui . 
Dalla libertà fi pafsò all* abufo della li- 
bertà, ebe è il maflìmo de* mali; non vi 
fu piò metodo alcuno nella vendita de* 
conuneftibili, che ferapre piò fi accrebbero 
dì prezzo, come fi è accennato. Ognuno 
. faceva ciò che voleva f^pza freno o leg- 
ge, e coftringeva i poveri che hanno nc- 
ceffità di comprare la roba al minuto a 
pagarla quanto volevano i venditori . Chi 
conofce gli , uomini c la loro avidità fa 
beniffimo che non è un far bene al pub- 
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4 blleo, il Iafdarè ad elfi fa briglia* fui col- 
lo, perchè in tal cafo il ricco e il po- 
tente opprime il miferablle c fi pafee del 
fuo fangue. In fatti dilatata Tempre pili 
« 1’ incetta e fopra ogni genere e fopra 
11 ogni fpecie anche più minuta , fi dilatò 
in proporzione la penuria c la ini feria , 
mentre fe l’ oggetto della nuova legge era 
di fare entrare il danaro nello Stato , que- 
llo pattava nelle mani folo de’ facoltofi e 
gl’indigenti fi trovarono in breve tempo 
nella maffima deflazione . Vi furono mol- 

i • 

tiflìmi che torto lafciarono i loro mertie- 
ri e T efercizio delle arti , per applicarli 
alla profeffione d' incettatore di affai mag- 
gior lucro e minor fatica-. UnofciamedI 
quelle fanguifughc inondò fin d’ allora la 
capitale non meno che le altre città . Il 
-grano dalle lire quattordici pafsò rapida- 
mente fino lite ventotto e alte trenta, a 
motivo delle fraudi che fi commettevano 
neirertrarlo c nell’ incettarlo appena fatta 
Ja raccolta . L* olio di cui la Tofana è 
abbonda nt’fflìma pervenne a un corto ec- 
ceffivo , a fogno che la plebe non avea 
più modo dì comprarlo per veder lume 
a lavorare nelle lunghe fere deli’ autunno 
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e deir inverno . Le arti tutte e gli opi- 
ficj incominciarono ben tolto a languire e 
particolarmente la lana e la l'età unici e 
principali oggetti del traffico de' Fioren- 
tini , e ciò produlTe l* emigrazione degli 
artilti che portarono altrove ì* abilità e t 
Segreti della loro profdfione. In meno di 
due anni dopo la pubblicazione del fud- 
detto editto , accaddero in Firenze molti 
fallimenti di mercanti i'efajoli all* ingrollò 
ed a minuto , tra quali lì contarono gra- 
datamente i negozj Frcfeobaldi , Baldi y 
Cenni , Mori , Anderlini , Boncriltiani , 
Biadi ^ poi Ruceliai e Stefanini e molti 
altri ; perlocbè fi videro errare per la 
città e lo Stato un* infinità di feiagorare 
famiglie che chiedevano pane . La caia de^ 
Medici net periodo di tre fecoli e mezzo 
Don avea niente trafeuraro per render 
fertile la Tofcana; ma confidcrando fecon»- 
do i più ciotta calcoli , che ad c ila io 
nove anni di raccolta ne mancano af- 
foìutamente due per nutrire i foci abitan- 
ti , non volle efiender tanto i privilegi 
dclì’agrjcolctira , e rrvoìfe tutte le fue cu- 
re all* induilria che facea agiatamente vi- 
vere gli operai - Io tal guila ella refe il 



paefe felice e fi fece «mare tutte le clafli 
de’ fudditi . Ora tutti maledivano c ma- 
ledicono ancora i nuovi fittemi, che fono 
eccellenti per i grandi Stati come la Fran- 
cia , la Spagna 1’ Ungheria , ma dannoftf- 
fimi per piccoli ed induitriofi paefi. Per 
dare fplendore all’ aborrito piano?, fi vide 
inondata la Tofcana di libri e opufcolì 
tutti toccanti queita materia , facendo a 
gara tutti gli lcioli a moltrarti alla luce, 
per adulare il tiranno , cercando ognuno 
di divenire lenza penfare ulteriormente 
agricoltore o lpeculatore fullc cofe relati- 
ve al commercio. Di piti fi accordò la re- 
gia protezione a’ componenti un’ ofeura 
Accademia chiamata de’ Georg fili , iltitui- 
ta varj anni addietro da un Monaco lec- 
catore e intrigante detto il Padre Monte- 
latici . Il celebre Dottor Lami che fape- 
va , che focietà di qnella fatta non hanno 
ritrovate che delle vane parole per dare 
della polvere negli occhi agli idioti , e 
mai prodotta la diminuzione di prezzo di 
un fol ravanello; chiamato alla prima fef- 
fione , dopo averne afeoìtati gl’ infulfi 
progetti , ne propofe sbadigliando le va* 
cauze , Si dette a quell’ unione alcune 
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ftanse per avere il comodo d! convocati 

• in palazzo vecchio e fi ftabilì che fi di- 
'"ftribuiffe in premio una medaglia d’ oro 
•di «5 zecchici a chi meglio fcioglielTc 

un problema agrario da propor fi ogni an- 

• no ; e perche i foc] fodero affidui ad in- 
tervenire alle feflìoni fu promefla loro una 
medaglia d’ argento, che fece sì che po- 
tili mancarono dandoli un' aria d' impor- 
tanza come fe fi trattale di qualche cofa 
di rilevante. Gli cfteri abbagliati dalla 
fama mendace , cercarono fui priacipio di 
far fi aferivere a quell' aflemblea , ma co- 
nofciutala , come fi cfprime il Menzini 
per una vera galleria di vefciche e di 
palloni , il fanatifrao cefsò prefliffirao . 
■Nel diritto della prima medaglia vi fi of- 
fendano le tre divinità emblematiche dell* 
agricoltura , cioè Minerva con V olivo 
che dà la mano a Cerere con nn fafeio 
di fpighe fotto il braccio, la falce in 
mano , e il cornucopia a* piedi e in di- 
fparte Bacco ridente appoggiato fopra una 
botte con un ferto di pampani fui capo 
p le parole : Bei Jgrariae Jugendae , che 
1* univerfalc cambiò in : Carìtare wtonce 
mtgeada , La Satira fa non difimile * 



“Dlgitized by Google 



fucila ufcita nell* anno decorfo nella con- 
giuntura che fi erano fatti demolire tutti 
i tetti in Firenze che fporgevano in fuo- 
ri e falvavano i paifeggieri dalla pioggia 
col prctefto che ingombravano T atmosfè- 
ra ; dicendoli che i Fiorentini doveano 
campar d’ aria come i camaleonti . 

In mezzo a un tal malcontento, che 
a gran palli andava pullulando, venne al- 
la luce nel di 12 febbraio 1768 TArci- 
duca Franceico Gran Principe ereditario 
della Toicana , e attualmente Imperatore 
de’ Romani Francefco li. La di lui na- 
feita fu folennizzata con fede e illamina- 
zioni , e Maria Terefa e Giufeppe li o- 
norarono il nipote del Tofon d’ oro e di 
ima penfione di annui 60 mila fiorini eoo 
rìcchiflìmi regali alla GranduchdTa. Ter- 
minate erano appena quelle efuItaDze , che 
ft rinnovarono mediante la venuta in Fi- 
renze dell* ArciducheflTa Maria Carolina 
Spofa del Giovane Ferdinando IV Re 
delle due Sicilie. Il Conte di Rofemberg 
& fegnalò con un gran trattamento da 
eflo dato in quell* occafir ne nella deliziofa 
jvìlla della Petraja , tramezzato da macchi- 
ne di fuochi d' artifizi 0 e uno fpptracolo 
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campedre fotto la direzione del Brìgonzf, 
macchi ni da alla corre di Ruflia . Reitc- 
roffi la gran feda di ballo data nell’anno 
‘precedente nel gran falone del prenomi- 
nato palazzo vecchio, ed in tale occafio- 
ne fn che incominciò a far parlar molto 
di fe la marchela .... la prima favo- 
rita che fotto tale ammanco comparifle al 
pubblico . /Giovane d’alta datura, occhio 
vivace, e ornata di una certa femminile 
dignità era nata di nobil famiglia , dal 
canto paterno ; ma provenendo la madre 
da bellidì ma fomaja Pidojcfe maritata io 
illudre calato di quella città, la marche- 
fa fuocera e il cognato non li degnarono 
averla in cafa leco loro, talché era con- 
venuto al giovanetto fpofo ufeir dalla pa- 
terna abitazione e prenderli un quartiere 
feparato. Il Granduca appena ebbe fatta 
feco lei amicizia, la dichiarò dama di 
corte ad onta dell’ etichetta della nobil- 
tà , concede un grolle» Raliato nell’ Ordi- 
ne di Sanro Stefano al Marchefe fuo fpo- 
fo, ed clTendo dato compare al battefimo 
del loro primogenito, obbligò dedramen- 
te tutti i cavalieri e le dame animelle al 
palazzo .reale , a formarne il corteggio. 



Fino al dì 3 dì maggio fi trattenne la 
Regina di Napoli in Firenze, Tempre in 
mezzo agli fpettacolì e alle fefte, termi- 
nate le quali partì a quella volta con la Tua 
comitiva accompagnata dal fratello e dalla 
cognata a norma dell’ istruzione ricevuta 
da Vienna , ove correa la fama che il 
giovanetto Monarca , ( male educato a 
bella porta dal Marchefe di s. Nicandro 
primo Ajo, dal Marchefe Tanucci primo 
Minirtro , e da D. Antonio del Rio per 
fegnitare a difporre erti foli a fuo nome 
di tutta l’autorità) avrebbe forfè potuto 
fare qualche sgarbo aunafpofa, che mai 
avea veduta nè amata , ed a una fpofa 
Tedefca, per la cui nazione moftrava non 
poco contraggenio . Il Conte di Rofern- 
berg, accompagnò i Sovrani , nell’ affenza 
de’ quali furono lafciari all' ammiuirtra- 
zione del governo della Tofcana , il fo- 
pramentovato Ab. Pompeo Neri, dotto sì 
ma infingardo , il Conte Vincenzo degli 
Alberti onerto uo.^o, buon cittadino ma 
di poca penetrazione e molta timidezza , 
e il Cavaliere Francefco Pecci , avido Sa- 
nefe foverchiatofe e rapace, per gli affari 
di finanze , con ordine però di non de- 
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eideré fe non fopra le cofc che non tra» 
mettevano dilazione « 

>• Felice e tranquillo fu il viaggio da 
Firenze a Napoli dove tutto pafsò fcnza 
flrepitofi dilordini, fe non che i Napole- 
tani fcrutinarono bene il carattere doppio 
e variabile di Leopoldo da varj tratti che 
non poterono a meno di non farlo rifai— 
tare . Andando egli ad ammirar tutto 
quanto vi è di più notabile e raro in 
quella gran capitale , nel ricevere varj 
complimenti ed efler prefente alle di mo- 
li razioni di varie ifiituzioni che fi era 
trasferito a vifitare , fu ofiervato che in 
fondo guardava tutto con fommo deprez- 
zo c non curanza fuori delle donne che 
in quella cicca aveano allora maggior fama 
di bellezza e docilità. Quel che terminò 
di disguftare contro di lui la nazione , 
«he non glie l’ha mai più perdonata, fu 
che avendogli varie perfone prefentate im- 
prudentemente delle memorie contro la 
prepotenza e il difpotifino di Tanucci 
( che pure era il migliore di tutti gli al- 
tri miniftri ) perchè fe ne fervilfe per 
congegnarle al Re cd illuminarlo fulle a- 
vank ed ingiuftizie che fi commettevano 
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pel regno a danno de’ popoli , le confegnò 
invece alla Regina, che le pafsò in pro- 
prie mani di quel medefimo che veniva 
in quelle carte accufato. Quegli per ven- 
dicarli , feoperti per mezzo di fegreta in- 
quifizione gli autori , di concerto con gli 
altri compagni non meno di lui offefi , 
ne fece arredare quanti ne potette avere 
in fuo potere, e poi in tempo di notte 
gettare in mare legati in un Tacco . Al- 
meno tale fu la fama univerfalc poiché 
non fi Teppe piu dì coloro nefluna nuova, 
td alle mogli di alcuni venne all* orecchio 
lignificato che fi ri mari taffetà pure libera- 
mente . Una tal cofa tralfc addoffo al 
Granduca un generale abborrhnento , del 
che facilmente accortoli , follecitò il di 
' lui ritorno ne’ Tuoi Stati , feguito per 
la via di mare, efleodo andato a pren- 
derlo la fregata 1* Etruria , convogliata 
dalla Rondinella , da due navi Inglefi , quat- 
tro fregate Napoliranc e quattro Galere 
Maltefi. Nel di i 5 luglio le LL. AA. RR, 
approdarono a Livorno , e nella fufleguen- 
tc mattina rimeffero il piede nella capi- 
tale . Per bella primizia di tal ritorno, 
offendo pillato all’ altra vita il Senatore 
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Otravlo Mannelli Galilei, maggiordomo e 
primo amminirtratore dell’ economia della 
regia cafa, oneftiflìmo cavaliere, faggio , 
dotto , benefico , buon patriotto , buon 
padre e buon marito , venne in fuo luogo 
inalzato a tal porto il Senatore Francefco 
Gianni già provveditore del tribunale 
dell’arte della feta. Quanto era nobile e 
virtuofo il carattere del defunto, altret- 
tanto nero perfido ed iniquo era quello 
del fuccelfore, fabbricatore de’ piani pii* 
opprimenti , nemico dichiarato de’ pove- 
ri, adulatore de’ vizj del fuo principe , 
barbaro, difpotico , difltmuiatore , lenza 
fede nò umanìcà , efecrazione della patria 
e della Tofcana tutta, per cui fi è ridot- 
to a andare errante non meno che in al- 
tre parti dell’ Italia , e per tutto femprc 
ugualmente detertato. Cortui fino da’ pri- 
mi tempi me fio fi intorno a Leopoldo * 
quale prendendo per il fuo debole che 
era quello di acquirtar la fama d’ illurtre 
legislatore, lo indù (Te co’ piti indegni ar- 
tifizj a rovefeiare da capo a fondo tutto 
il fiilema Mediceo, da elfo dipinto come 
ornai rancido e poco adattato a far colare 
•eli’ erario del Sovrano , le foftanze ds* 
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popoli . L'avidità che era la paflìone do** 
minanre del Granduca apri fubito 1* orcc*» 
chic a' peflìmi fuggerìmeuti di quello 
fcellerato miniftro, vera c primaria ca- 
gione della deflazione e miferia che han- 
no afflitta per tanti anni e affliggono an- 
cora la Tulcana . 

Immediatamente fi cominciò a dare una 
furiofa elecuzione a’ fuoi piani con la 
fopprefitone de’ due uffizj detti dell’ Ab- 
bondanza e della Grafcia , erigendoli in 
cambio una congregazione comporta di 
foli nobili chiamata dell’ annona che poi 
aneli' effla rimale diftrutta . E' innegabile 
che in que’ due dipartimenti non fi fof- 
fero introdotti degli abufi , ma facil cofa 
farebbe fiata 1' apporvi un conveniente 
ed adeguato rimedio . Trenta erano gli 
articoli corcernenti 1* erezione di quefio 
nuovo dipartimento, per cui fi venne a 
togliere a’ contadini di tutto l’agro fio- 
rentino 1' obbligo d’ ingrafiare le vitelle 
celle loro fiallc in numero proporzionato 
all’ efienfione del terreno lavorativo, e 
cosi pure degli agnelli groflì . Le carni 
fempre piò d’ allora in poi rincararono , 
perchè piò rare divennero limili beltie 9 
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c quelle che fi trovavano , facevafi a picca 
i chi pih le pagava da coloro che in nu- 
mero eccedente fi erano dati a tenore del- 
la conceda libertà al mediere di macella- 
ro . Fu prendo un regolamento anche per 
i luoghi di monte , in virtù del quale 6 
(opprimeva ogni legge che preferiveva la 
perdita dei capitale a chi non avelTe efatti 
i frutti perdio fpazio di cento anni, e 
ordinavafi per 1 ' avvenire che il creditore 
non potede pretendere che il fondo quan- 
do non avede percetti gl* interedi pel cor- 
fo di fette luftri . 

Morto in quello frattempo il fommo 
Pontefice Clemente XIII, già Carlo Rez- 
zonico Veneziano , in aperta rottura con 
quafi tutte le potenze Cattoliche ed anche 
con T ifteda fu a Repubblica , di cui era 
in que’ tempi come dittatore perpetuo il 
Senatore Andrea Tron , s’ invogliò Leopol- 
do di veder Roma approfittandoli della 
congiuntura del conclave . Egli giunfe in 
quella metropoli nel di 6 marzo 1769 
in compagnia al folito del Conte di Ro- 
femberg , e andò a fmontare nel bel pa- 
lazzo di fua ragione - detto di Villa Me- 
dici. Fu fubito complimentato dal Goycr- 
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■atore a nome del facro Collegio, a mba- 
fciatori e principi , febbene confervafie 
una fpccie di carattere incognito fono il< 
titolo di Conte di Pitigliano. Stando colà 
fu forprefo nove giorni dopo il fuo arri-* 
vo dall’ Imperatore Giufeppc II fuo fratel- 
lo , che fi era partito a bella pofta da 
Vienna col più modello equipaggio e ri- 
firetto accompagnamento, ricoprendo la 
maeftà del fuccelfore de’ Cefari di occi- 
dente dal titolo di Conte di Falkcnftcin „ 
L’ iftefia curiofità di offcrvare la più ma- 
gnifica città dell’ univerfo , di cui era in 
apparenza il Sovrano , ma che non vi 
pofledeva in foftanza un fcmplice tugurio 
che fuo fofle ove andare a refugiarfi , fu 
1* unico motivo di quefio fuo viaggio in 
Italia . I Romani difufati dopo 1’ ingrefio 
di Carlo V nel 153 6 dal vedere gl’im- 
peratori , dettero in eccelli di giubbilo , 
nè ad altro penfarono tutti di unanime 
confenfo che a fefieggiare co’ più lumi- 
nofi trattamenti i due fratelli Aullriaci, 
fenza prevedere quali ferpi andavano ac- 
carezzando e quali nemici ficriflìmi fi nu- 
trivano in feno. Cercarono quelli di ri- 
fpiendere in tutte le loco azioni , ma i 
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più accorti vi traveddero affai dello sfor- 
zato e dell’ affettazione , particolarmente 
nel farfi vedere la mattina del. giovedì 
fanto prendere inficine la comunione con- 
fu fi col baffo popolo nella chieia di S. Lor 
ronzo in Lucina parrocchia della loro abi- 
tazione . La virtìt ha i fuoi confini , e 
quando eccede eccita piuttotlo ditprezzo 
c vien giudicata come viziofa . Giuieppe 
fu confiderato come uno fpirito leggiero 
piti curiolo di oifervare che avido di ap- 
prendere , e Leopoldo come un ipocrita, 
fimulatore , che ad onta, che già comin- 
ciaffe a trafpirare la violenta inclinazione 
che lo ftrafeinava verfo le femmine, vo- 
lea comparire fui Tcbro quafi devoto cer- . 
tofino, fenza avere ardire di alzare gli 
occhi verfo le Priucipelfe preffo le quali 
andava feralmente a fare la convenzione . 
Si prefiffe anche di farfi filmare come in- 
tendente anche di antichità e belle arti, 
recandofi in tutti gli lludi de’ piu fino-, 
mati fcultori e pittori unitamente al fra- 
tello , ed in ifpecie a quello di Pompeo 
Batoni Lucchefe , il quale divideva col 
celebre Cav. Mengs il primato della pie-, 
tura in Europa . Vollero i due fratelli; 
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effer dipinti ìnfieme in un gran quadro 
da quell’ illudre profciTore , godendo in- 
tanto della amabile convcrfazione e dell* 
abilità nel canto di un’ incomparabile di 
lui figlia fplcndore delle Romane donzel- 
le c non molto appiedo edinra da imma- 
tura morte . 

Dopo quali un mefe di foggiorno in 
Roma, Celare ( lafciando i Cardinali a com- 
battere tra loro per la icelta di un nuovo 
Papa clic nffolutamente efier dovea un 
nemico de’ Gcfaiti ) fi trasferì a Napoli 
dove fornaio fu il fuo diferedito, facen- 
doli vedere pubblicamente in amicizia con 
perfone generalmente diffamate . Uno di 
quelli fi era un certo Barone d ’ Ancrevillc 
avventuriere, che era dato codretto ad 
errare per molti paefi o a motivo delle 
ribalderie o per cflcrne dato fcacciato da’ 
governi come un infame; l’altro un tal 
Domenico Bonechi figlio di un pitrore fio- 
rentino, nominato poc’anzi Confole ge- 
nerale della nazione Tofcana in quella 
corte , mediante la morte del Cav. Carlo 
Stendardi illullre letterato, ripieno di ogni 
virtù e vero decoro di Firenze fua pa- 
tria ♦ Codili adulatore , buffone , mezzano 
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e pcflftrao poeta , avea fatti alcuni dram- 
mi lccllerati in Portogallo, poi vedendoli 
riguardato in Lisbona con diremo deprez- 
zo, pai'sò in Poiionia ,e in Ruflìa unito 
-4d alcune compagnie museali; ma a Pie- 
►troburgo elTeodoli inrerpodo in un intri- 
go amorofo tra un mezzo carattere e una 
primaria dama dell’ Impero , dovette fof- 
frire il Knut o fia la frulla per mano 
del carnefice * Non mancando mai de* 
protettori a fimil razza di gente : procu- 
zatafi da un Palatino pollacco la patente 
di Ten. Colonnello dell* immaginarie trup- 
dc di quel Signore, il Barone Pofch a cui 
era flato, raccomandato , gli fece dare 
dall* Imperatore Francesco 1 la cancelleria 
dell’arte de* medici t fpeziali in Firenze, 
in cui era melTo. di tutti in derilione non 
meno per la fud gobba e fei ancata figu- 
ra , che per l’eftrcma fua sfacciataggine 
cd arroganza . Nefluno sgatbo , nefluno 
avvifo (aiutare , neflun cattivo trattamento 
è mai badato per difavvezzarlo a ficcarli i 
impudentemente per tutto . Eppure un 
uomo di quello carattere, univerialfflente 
coDofciuto e abbonito , fu feelto da Leo- 
poldo per Xuo rapprefentame nella più. 
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popolerà e. cofpicua capitala d’ Italia e 
dove fua foreila era Regina. E’indilpen- 
fabil cofa aver qualche idea di quell’ uo- 
mo refo poi caporione delle fpie mante- 
nute in Napoli dal fuo padrone, per be- 
ne intendere qualche palfo di quell’ illo- 
lia . Per ora termineremo con dire, che 
-in breve tempo fi refe egli lo zimbello 
-« l'oggetto dell’abominio di tutte le o- 
>nclte perfone, non rarrofièndo di prender / 
:per moglie una libertina comica Francefc i 
protetta dal Cav. Michcru , poi minillro \ 
napoletano in Venezia . Da tal razza di 
-gente fceglieva il Granduca i fuoi mini- 
llri; elfcndo poco diverfi c non meno empj 
e feguaci della più nera perfidia l’Abate 
Gio. Gianni in Roma di cui avremo non 
poco a parlare, FAb. Niccoli e un certo 
Favi- figlio di un macellaro fu ccelfivi fuoi 
■fegretarj di legazione in Parigi , fateliiti 
sanch' elfi dell’ efplorazione ed oggetti della 
'•comune efecrazione . 

J Affrettandoli il parto della Granduchef- 
fia, che dette alla luce nel dì 6 maggio 
l’Arciduca Ferdinando fuo fecondogenito , 
■ora amatilfimo Granduca della Tofeana , 
Leopoldo follccitò il fuo -ritorno da Roma 
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per trovarvi preferite . Gìufcppe anch* 
egli portofll io tal congiuntura in Firen- 
ze , e nell’ atto di fare un complimento 
alla Reai puerpera, fi efpreffe foco lei 
gentilmente come e {Tendo fiato disgrazia- 
to ne’ fuoi due matrimonj , avea collan- 
temente rifoluto di non prendere altra 
moglie, e che perciò i figli di lei fareb- 
bero fiati i fuoi fucceflori . Molti giorni 
fi trattenne incognito nella bella dominan- 
te della Tofcana , dove mirando le tante 
rarità di cui è ripiena e le tante deli- 
ziofe ville, i fuperbi palazzi, gli ameni 
giardini e le ricchilfime fuppellettili pro- 
venienti dalla Medicea eredità , non potè 
fare a meno di non moftrare una fpecic 
d’invidia «che rifaltò allora quando dopo 
aver veduti Livorno e Portoferrajo due 
porti si belli , mercantili e di tanta im- 
portanza nel mediterraneo, non potè con- 
tenerli dal non dire al fratello : voi Jìcte 
un ricco fcccndogenito che pojfcdete ajjfaì 
più di me ; e di fatti avea qualche forti 
di ragione* perchè fino alla morte di fua 
madre non avea egli cofa alcuna di fui 
proprietà . La velìdenza di Vienna cer- 
tamente ed i campcftri edifizj della corte 
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Cefarea non portone in alcun modo pa- 
ragonarli a quei di Firenze cosi grandiosi 
e feminati di capi d’ opera Il di lui fog- 
giorno fu prolungato dall’avere voluto 
aflìftere all’inoculazione del vajolo, che il 
Granduca imitando l’ef-mpio della magna-, 
ninw Caterina II Imperatrice delle Ruffie* 
fece fare fopra fo fteffo e i fuoi figli. Il 
Dottor Gatti Mugellano era flato uno di 
quelli che propagata l’avea in Francia ei 
altrove ; ma quella rellò efeguita dal 
profeflbre lugenhous Olandefe fatto venire 
appofla e creduto pili celebre di ogni aU 
tro perchè non era Italiano . In tale oc- 
eafione fu che girando Giufeppe incognito 
per le campagne adiacenti alla Rea! villa 
del Poggio Imperiale , e parlamentando 
con que’ contadini che non lo conosceva- 
no , interrogandoli artatamente fu ciò 
che penfavano del loro Sovrano , fentV 
replicarli da alcuni , che faceva fovente 
Berlich , Berloch\ vale a dire che oggi 
ordinava una cofa domani un’ altra . Altri 
gli efpofero : che era come il fanto Sepol- 
cro in mano de' Turchi ; cioè di pefiìmi 
miniflri ; altri in fine: che era un difpo - 
tico , un avaro , e un effeminato , e cha 
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he prc fa i givano poco bene. Speffe volte chi 
troppo ricerca afcolta quello che mai vor- 
rebbe avere udito. Gli iilcflì difetti cain-r 
peggiavano anche nei!’ Augufto viaggia- 
tore ed anche a lui molto piacevano le' 
donne qualunque fi folTero . Prova ne è:* 
che accefo durante la fua dimora -di una 
vaga giardiniera della prenominata villa , 
ne ebbe poi a fuo tempo una figlia , quale 
provveduta di fufficiente appannaggio, fu 
confegnata alia conteffa di Staremberg che- 
la condurre a farla educare in Milano . 
La madre ampiamente dotata fu accop- 
piata ad un marito poco fcrupolofo . 

Alla fine di maggio, Cefarc fi conge- 
do dal fratello che fi pofe fin d* allora a 
feorrere in fu' e 'giti tutti i fuoi Stati, vi- 
fitandone non che Ogni provincia e città 
ogni minima terra e cafale , talché potea 
chiamarli pili il póftiglione che il Sovra- 
no della Tofcana . II belio fi era che 
quelle frequentilfime gite , decantate in 
apparenza elfer tutte pel bene de’ fudditi 
e per informarli degli aggeavj e delle in- 
giuntele de* giufdicenti , non erano in 
fondo che oggetti di mera cu ri olita , per 
aver notizia delle piu vaghe donne , dell* 



entrate de’ particolari, della loro influen- 
za nelle diverfe popolazioni e degl’ intri- 
ghi di tutte le famiglie . In quello mentre 
fu che pubblicofli la fopprelfionc de' due 
antichi tribunali detti delia Parte ed ufi- 
ziali de* fiumi, non meno che del magi- 
ftrato de' Nove , creandoli in vece un di- 
partimento chiamato la Camera delle Co- 
munità, che appoco per volta poi è fiato 
quali ridotto a niente. Quella fu la fe- 
conda folenne infrazione de' giurati prì- 
vilegj, perchè i poveri cittadini fi trova- 
rono privi a un tratto fenza alcun deme- 
rito delle raagifiraturc alternative ad effì 
fpertanti, e che aveano godute per turno 
nello fpa7.io di piti di cinque fecoli . Mol- 
tiifimi poi furono ringraziati e fpogliatl 
degl’impieghi con piccole pendoni o una 
fomma di danaro per una fol volta ; tal- 
ché prefto fi trovarono nel cafo di emi- 
grare per rinvenire altrove di che vive- 
re . Quello metodo di diftruzione contra- 
rio totalmente a tutte le vedute della 
giuilizia e della politica non ha avuto 
minor periodo che di venticinque anni . 
Si dette fuori quindi una legge in aumen- 
to di quella emanata nel. 17 ji da Fran- 
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cefco I, per inibire alle cosi dette Ma- 
mmone 1* acquillare beni dabili o per 
contratto o per eredità o in qualunque 
altra maniera . Sotto una tale denomina- 
zione s* intendevano comprali tutti i cor- 
pi ecclefiadici , collegi , unjrerfità eccle- 
Hailiche e laiche, c tutte quelle perfone 
che per elìdere devono efferc necelTaria- 
rcente rapprefentate da efecutori , arami- 
mftratori, economi ec. Fervevano in quell* 
anno in diverlì Stati d’ Italia non poche 
contefc fopra limili giurisdizionali materie, 
fenza che la corte dì Roma entralTe in 
oxgafmo e lanciale interdetti come fece 
Paolo V Rorghefe nel *707 contro i 
Veneziani . Si difputava anche Copra il 
diritto di alilo ne’ luoghi facri in favore 
de’ rei anche de* più atroci delitti . Più 
volte erano dati fatti ricorlt alla congre- 
gazione dell’ immunità, di moderare que- 
llo diritto , a motivo de’ tanti difordinl 
che ne avvenivano per cui ne relbva 
comprornelTa la pubblica quieta. Queda 
non avea fatto cafo dei fuddetti ricorii , 
onde Napoli, Venezia e Torino aveano 
ridretto quello afilo a foli debitori civili, 
giudicando di non dover permettere che 
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la Chlefa di Dio fervi (TV di refigio agli 
affafEni a’ ladri e altra gente infetta alla 
focietà . Leopoldo non le l’ intele con 
nefluno , ma nella notte dell* ultimo gior* 
no di ottobre, fenza previa notificazione, 
come aveano ufato gli altri governi, fece 
togliere da’ facri Templi i delinquenti, 
che vi (lavano fiotto buona fede , e ri- 
ilringerli in carcere, allegando poi di 
averli collocati in luogo di depofito. Ciò 
fatto ordinò al Barone di Santodii fuo 
rainiftro plenipotenziario alla Santa Sede 
di partecipare la prefa ed efieguita rifolu- 
zione al nuovo fornaio Pontefice Clemen- 
te XIV" già fra Lorenzo Ganganelli . Il 
fanto Padre (lette a fentire attentamente 
quanto gli efipofe il minittro fu tal pro- 
pofico , e poi per non cambiar parole Io 
licenziò fenza replicargli altro che abbia- 
mo intefo . Forfè quel faggio Pontefice 
vero interprete de’ fentimenti della Chic- 
la non riguardò come una prerogativa 
della religione ciò che non ferviva che a 
fomentare il delitto . In fe ttelfa una tal 
rifoluzione fu buona , ma la maniera te- 
nuta era affai barbara ed arbitraria . 

Tale era e fu in tutto il tempo dell* 
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ammì nitrazione dì Leopoldo , il corfo 
dell’ inrerna fua politica , la quale non 
feppe mai conofcere la diftanza che paflk 
dallo fpeculate airefeguire. Quando mai 
fu quell’ epoca in cui gli uomini non 
timandTcro ingannati da coloro che fan- 
no calcoli precifì e progetti che poi rie- 
fcono dannofifiìmi ? La Repubblica fio- 
rentina piantata fopra un piede di una 
democrazia di mercanti era divifa in tan- 
te e diverfe arti , che fi diftinguevano in 
arti maggiori c in arti minori , e neflun 
cittadino grande o piccolo , nobile o igno- 
bile potea pofierìer 'cariche , fe a una di 
dette arri non era aferitto. II più indu- 
firiofo era il più filmato. Erano fiate la- 
ftiate in piede anche fotto il principato, 
dirette ognuna da un Senatore e una ma- 
gifiratura di lei o dieci cittadini per ca- 
dauna , che ogni tanti meli fi cambiava- 
no ; olrre a ciò vi erano impiegate mol- 
tiflìme perfone del fecondo , terzo , e an- 
che quatto ceto, che tutte vivevano con 
le loro mogli e fig'j paffabilmente. L’idea 
della Cafa de’ Medici era fiata quella di 
dila are piucchè folle poìfibilc gl’impieghi 
jper favorire i matrimoni e la pcpolazio- 
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ne. Leopoldo che Opponeva effer font- 
ina gloria ii calcare una ftrada del curro 
oppofta , rellri agendo quell’ impieghi e 
dando per paga a uno folo , quanto in 
addietro ferviva per dieci , dirtruffe tutte 
quelle arti denominate della Lana , della 
Seta, de’ Medici e Speziali, de’Vajaj e 
Cuojai, de’Linajoli, del Cambio, Merca- 
tanti , Fabbricanti , non meno che la ma- 
gillrarura de* fei Configlieri di Mercanzia, 
il dipartimento efecutivo della quale ha 
cambiato fito per otto volte , elTcudo da- 
to per fino confinato per diverfi meli, in 
un caffè . Di tutti quelli tribunati fc ne 
creò un folo , dandogli ii titolo di Ca- 
mera di quel commercio, che Tempre più 
mediante tante innovazioni andava a de- 
cadere. Si foppreffe ancora l’ uffizio detto 
delle tratte, poiché in effo fi traevano a 
forte que' cittadini che per l’intervallo di 
fei meli o di un anno doveano andare a 
governare ne’ piccoli luoghi di provincia 
in qualità di Vicarj Regj oPoteilà. Ri- 
ftretto d’ affai il numero de’ Vicariati e 
Potertene , vi fi pofero in vece de* mezzi- 
curiali e de’ criminalirti bene efpcrti nelle 
furberie e cavillazoni del foro , dandoli 
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per fondamento d! ragione, che gii ultimi 
più addottrinati de’ primi nella materia di 
render gì u ili zia , avrebbero potuto far 
meglio il loro dovere . Ecco ia vece di 
diminuire moltiplicati i procedi ed in con» 
feguenza le veifazioni . Ecco come fi man- 
tenevano illefi que’ diritti , che uu pub», 
blico giuramento e uu periodo di quali 
fei fecoli faceatto fupporre inconcufiì, e E 
rovinarono crudelmente e fenza riforfa 
circa mille onorare famiglie che per mez» 
Sto de’ rr.edefimi , come che inerenti alla 
loro condizione , ne traevano eoa qualche 
Inabile che pofTedefiero , una ri lire tra si 
ma decente luflilienza * Di piti fi doveano 
comare più ditlugento impieghi fidi abo» 
liti per 1’ adempimento di entrambi quelli 
oggetti . In pi co tempo, il segno di- Na» 
poli, la Sicilia e lo Stato del Papa inco» 
mància rotto- a rigurgitare di Fiorentini che 
affamati e circondati dalla più nera difpe» 
xazione cercavano , bucai o cattivi che 
fodero, L mezzi di Ihafcinare gli avanzi 
deli’ afflitta- loro vita , gridando ovunque 
vendetta contro il loro oppreflbre ► 

11 ct.Ete di RoCembeig che amava ri 
paefe e U nazione Tcfcan* non avrebbe 
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Voluto die fi folle proceduto in quelle 
novità, con tanto impeto, ma Leopoldo» 
Invafato come lì è detto dalla vertigine» 
della legislazione voleva ufcire di tutela. 
A bella polla venuta la bella flagione dei 
1770 portofli con la conforre a Vienna 
col fine di firfi conofcere alla madre ca- 
pace di governare da £e folo lenza la 
Soggezione e pedanteria di un primo nù- 
niilro. Maria Tereia informata di qualche 
lagoanza de’ Sudditi, mollrava della repn- 
gnanza a Infoiargli libere affatto le mani 
c più volte lo rimproverò per la fu a ma- 
nia di legislazione . Giufeppe e TArcidu-r 
«beffa Criilina tinti dell’ iileffa pece fi 
interpofero, e tanto fi adoprarono verfo 
quella buona donna che ne ellorfero il 
eonfenfo col patto ebe folo per un anno 
ancora renerebbero le cofe full’ illeffo 
piede. In Sequela di ciò. relliruito folla 
fine dell’anno a Firenze il Granduca, non 
molti mefi vi corfero che il Conte di 
Rofemberg abbandonò le cariche che oc- 
cupava prelibo di lui per riprendere nella 
Cefarea corte la primitiva fua carrier?,. 
La partenza dalla Tofcana di quello fag- 
gio cd avveduto minUlro, che con la 
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prefenza incuteva della foggezìone almeno 
nel principe e io quelli che lo circonda- 
vano co’ loro perfidi configlj,fu il colmo 
de’ mali per quel mifero paefe. Non vi fu 
dopo due o tre anni piti freno che arre- 
ffaffe l’ impetuofo torrente delle novità 
che fi volevano fare, c a nulla valfe che 
1* Imperatrice, per dare una qualche remo- 
ra mandali: , il Conte di Wildlech col 
carattere di fuo miniitro plenipotenziario 
e Inviato ftraordinario preffo il figlio, il 
quale refofi totalmente padrone, fingeva 
di afcoltare ma deprezzava qualunque fug- 
gerimento che in qualche parte foffe con- 
trario alle proprie inclinazioni . Si vedde 
pertanto pubblicato un nuovo regolamen- 
to per la fpedizione degli affari divifi 
per allofa in quattro diverfe fegretcrie; 
vale à dire di Stato , di finanze , di 
guerra ed affari efieri. La prima reftò 
fotto la direzione dell’Abate Neri di cui 
fi è parlato di fopn;- la seconda fotto il 
configliere Angelo Tavanti figlio di un 
mulattiere di Arezzo crudeliiJìrao finan- 
ziere e folo intento a smungere il fangue 
de’ fudditi per impinguare la caffa regia ; 
la terza del Conte Vincenzo degli Al- 
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beni onefto e dotto cavaliere raa tìmido 
e troppo freddo ; l' ultima infine del con- 
te Piccolomini di Siena, egoifta V aritto- 
cratico e pazzo furiofo , intrattabile , ca- 
pace full’ atto- di fare a chicchciSa qua- 
lùnque pcflìmo trattamento fcnza alcun 
motivo; talché tutta la fatica di quel de- 
licato e non tanto facile dipartimento era 
appoggiata al Barone Cervelli Fcrrarefe, 
che fi CTa molto eie r Citato in fimili fac- 
cende nella corte di Napoli . Tutti gli 
altri Signori che coprivano le prime ca- 
riche della corte non influivano per nien- 
te nelle cofe del governo, nò potevano 
rendere ad alcuno il minimo fcrvizio, 
ftbbenc avellerò il campo libero di far 
del male. Il Principe Corfini, il Duca 
Strozzi , il Conte Roberto Pandolfini , il 
Gen. Capponi e 1* iiteifo Conte Antonio 
di Thurn non venivano coufiderati, che 
come tanti fantocci rivettiti di belle fpo- 
glie e pafciuti folo all’ aura del fatto e 
dell’onorificenza. Eflx non fi occupavano 
che nelle funzioni e ne’ domeftici tratte- 
nimenti del palazzo. La Contefla vedova 
di Thurn roaggiordoma maggiore , che 
qualche volta inoltrava rifentirfi dcll’an- 
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tico predominio ricevette II fuo congedo » 
cd eletta venne a far le lue veci la raar- 
chefa vedova degli Alhizj nata Dini, don- 
na di pochittìmo i'pirico e con un citerio- 
re non molto diffamile a quello di una 
vii ferva. Non fi volevano appretto al 
trono perfone di fondamento che godette- 
ro la pubblica opinione c fe per qualche 
cafo venivano queite alcoltate o adopra- 
te , ne veniva poi fatto V ufo filetto de* 
limoni che dopo fpremuti fi gettano via . 

Una delle tenebrofc vie del carattere 
di Leopoldo , era quella , quando gli riu- 
fciva , di gettare l'opra gli altri le odio- 
sità provenienti dall’ opprettione e dal di- 
fpo ifmo; ma per poco ottenne di render * 
Sopra di ciò dclufo il pubblico . Eman- 
cipato in confeguenza da tutti i tutori e 
refo affatto padrone della fua volontà , 
fingendo di voler protnovere le fcienze 
col fom ufi mitrare i mezzi a’ giovani di 
poter Studiare fenza fpefa , ordinò che 
fodero riunite in una fola le librerie Pa- 
latina , efiitente nel Palazzo de’ Pitti, e 
la Mag’iahecana polta fotto gli uffizj e 
cosi chiamata dall’ immortale Magliabechi* 

}’ uomo il piti erudito del pattato fecolo.. 
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Sì venne a formare in tal modo una delle 
più copiofe biblioteche d’ Europa aperta 
mattina e giorno nel tempo eftivo a co» 
mun benefizio , fervira da attenti e decre- 
ti cuftodi . Al folito però fu cattiva la 
fcelta de’ bibliotecarj, poiché , tolto il 
Cav. Mcnabuoni dotato di qualche buon 
gufto e cognizioni nelle belle lettere ac- 
quetate ne’ iuoi viaggj , il propollo Folli 
e l’Abate Perini, per l’angufla sfera de* 
loro talenti c la piccolezza del loro pen- 
sare fonofi Tempre refi oggetto di derilio- 
ne per tutti i foreftieri. Il Caaonico Ban- 
dini Bibliotecario di s. Lorenzo c che ha 
fpacciati tanti fpropolìti nella vita di A- 
merigo Vefpucci da lui fcritta , non ò 
palTaco prefib gli feienziati che per un 
fortunato impoilore, efiendo tutti al fatto 
che quanto di buono trovali ne* Tuoi ca- 
taloghi è opera del dotto e modello Ca- 
nonico Sarti fuo ajuto. Di già le feienze 
in fette anni aveano fefferti de’ colpi 
mortali . Il celeberrimo Lami era morto 
e così pure il Camaldolefe Ab. D. Rode- 
findo Cateni y e il Marchefe Ab. tficcolini 
uno de’ più dotti colti e brillanti ingegni, 
d’ Italia apprezzato e ili maio da tutte le 
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corti di Europa, era accaduto in disgrà- 
zia, perchè avea avuto il coraggio di dire 
la verità e forte nere contro un Sovrano 
prepotente che volca deprimerli , i privi* 
legj de* fuoi concittadini . Rilegato in prin~ 
cipio nella piccola città di s. Miniato gli 
fu pcrmefTo iti feguito pattare qualche 
mefe nelle fue terre pretto Fuligno, da. 
cui fi portò a Roma , ove accorato non 
per le ma per le fveiiture che prevedeva 
dover cadere addotto alla povera Tofcana , 
terminò di vivere finceramente compianta 
da tutti gli amici e i letterati , quanto de- 
fedato il tiranno che lo avea tolto con la 
violenza dalla fua-patria. Si era egli af- 
fezionati gli animi con la fua generofità 
e nobiltà de’ fuoi fentimentt c delle alfa- 
bili maniere, col ladro che ftudiofli dare 
collantemente al fuo paefe,c con la pro- 
tezione che accordò Tempre agl’infelici, 
non meno che a tutti gli eruditi . Acqui- 
floflì la ftima e la fiducia di tutti i mo- 
narchi de’ fuoi tempi a fegno che Gior- 
gio II Re d’ Inghilterra non isdegnò di 
prenderlo per mediatore ne’ dìflapori che 
avea con fuo figlio . Un si illuftre fog- 
getto ftava troppo male in una corte 
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dì un prìncipe libertino e tiranno come 
Jieopoldo . . 

Si meire la mano quindi all’ erezione 
di diverfe fabbriche tanto in campagna 
che in citrà per ufo della corte , non 
meno che al riattamento ed abbellimento 
del regio giardino di Boboli una delle 
Italiane meraviglie , accrefcendouc I tanti 
ornamenti co’ più bei pezzi che fi ammi- 
ravano nella villa Medici di Roma . DÌ 
là fu tolto anche il famofo gruppo Greca 
della Niobe, fenza che il governo Pon*j 
tificio fi opponefle al trafporto fattone in 
Firenze e collocato in alcune ftanze a tal 
effetto preparate nella galleria . Per fup- 
plire alle neceifarie fpefe, fu deftinato 
impiegarvi!! 1’ avanzo annuo fopra il gio- 
co fallace del Lotto , che afeende a Torn- 
ine non indifferenti ; e perchè folle que- 
fto più pingue vennero vietati tutti i gio- 
chi di carte e dadi fenza eccezione in 
qualunque caffè , orteria , fpezieria e al- 
tri pubblici luoghi . Si detre la facoltà 
d’ introdurre oro e argento falfo nello 
Stato abolcndofene la privativa , fu tolto 
la gabella folle vendite de’ beftiami, co- 
me pure dell’ olio nel fuo paflaggio di 
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un territorio all* altro ; concerta la per- 
milfione di piantar gellì in qualunque fi-* 
to ; ma per amareggiare alquanto quello 
poco di dolce, fu importa una nuova de- 
cima e affai gravofa fu piani delle cafe 
edificati da cinque anni a quefta parte . 

Si ricevettero con fefte e onori ftraor- 
dinarj il Duca di Glocefter fratello del 
Re d* Inghilterra e 1* Eletrice vedova di 
Saflonia Maria Valburgadi Baviera , figlia 
del fu Imperatore Carlo VII, a quali tan- 
to il Granduca che la Granducheffa lì- 
portarono a fare diverfe vifite nella Lo- 
; canda del Vannini ( Dottore, filofofo , ed 
i «omo benefico più di molti gentiluomini ) 

| feelta da quegl’ incliti perfonaggi per loro 
alloggio . A contemplazione di quell’ ul- 
; cima fu data per la terza volta una gran- 
* fella di ballo nel vallo falone di palazzo 
vecchio, e altro fimil divertimento fc le 
apprettò nel fuo vago palazzo full’ Ar- 
no dal gran Priore Corfini . Era Leo- 
poldo già rtsnco degli amori con P indi- 
cata Marchefa .... forfè un poco troppo 
foftenuta , e bramava cangiare oggetto, 
benché peranche fi conducefle con qual- 
che riferva. In tal congiuntura ficcome 
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era portatrflhno per il ballo, facendoli ve- 
der lempre ballare mafcherato fu tutti i 
feitini de’ teatri con le cameriile della 
moglie e fpecial mente con una certa Odar, 
ebbe occafione di vedere da vicino ed 
abboccarli con una cittadina , che allora 
era nel fiore di ina bellezza , fpofa di un 
beneftame Ferratele. Da quello abbocca- 
mento fu voce che ne rifulrafle per lui 
una leggiera ferita acquifiata nel campo 
di Venere, per fanare la quale fu d’ uo- 
po ricorrere a far ufo dell’ acque di Pila . 
Avea anche contemporaneamente per fe- ' 
grete amiche due vaghe forellc figlie di' 
un facoltofo tappezziere maritate una a 
un miniftro della pofta delle lettere , l'al- 
tra a un figlio naturale di un giudice dei 
inagifirato de* pupilli . Pubbliche favorite 
non comparvero per qualche tempo , fi- 
nattantochè non legò Leopoldo amicizia 
con la conforte di un ricco e generofo 
Lord e Baronetto della gran Brettagna 
commorame in Firenze, il quale in pre- 
mio delia fua docilità maritale ricevette 
poi da Giuieppe II per interpofizione del 
Granduca il trattamento di Altezza, me- 
diante il diploma di Principe del Sacro 
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Romano Impero . Quello che tra pìccoli 
fi conliderava una volta- come un ignorili* 
dìo , tra’ grandi fi è riguardato c -fi rw 
guarda come un onorifico palfatempo • 
/ Non fi deve pure omettere come (lance 
la guerra efillente tra l’ Imperatrice Cate* 
lina It e il gran Signore de’ Turchi ^ 
effendo giunta fino dal 1770 a Livorno 
e a Portoferrajo la gran flotta Ruffa in- 
caricata di fare una diverfione ne’ mari 
del Levante , accolti vennero in Tofcana 
con. la maggior diftinzionc il Generale 
conte Aleffio di Orlow , comandante fu- 
premo di quella fpedizione, unitamente a 
tutti gli altri uffiziali di quella nazione. 
Provveduta ella allora di gran denari dif- 
ftifc tefori immenfi in Pifa e in Livorno* 
quali teforì andavano tutti per mezzo di 
una viziofa circolazione a colare nell’ er- 
rano del Sovrano, che datoli ad imita-* 
zione di fuo padre a fare il mercante, c 
unitoli con un certo Calamai , Ruterford, 
c Dick Confole Inglcfe ed altri fatclliri 
dell’ avidità, di prìncipe divenne il primo 
magazziniere delle armate . Il paele fi 
fpogliava di carni, farine, legumi, e al- 
tri generi necelfar.j alla vita per. darli a’ 
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(loffi ; ì jmiferab'tl» Tempre piti gridavano 
che non era loro più poffibilc.il fuffiftc* 
re , -mi non importava ; gl’ incettatori .in* 
graffavano , i poffideuti incaffavano 1* oro 
e ciò dovea baftarc. La Forra Ottomanna 
fi lagnò altamente a Vienna che Leopol- 
do malgrado 1’ efferfi dichiarato altamente 
neutrale, fomminiftraffe , a di lei feroci 
nemici i mezzi tutti per invadere le fue 
provincie c inoltre vendcJTc loro palle , 
polvere, cannoni, legname , catrame , fu- 
cili e fciable per offendere una potenza 
amica che non avea dato mai alcun mo* 
tivo di lamentarli a’fudditi Tofcani . Ma- 
ria Terefa che non potea vedere di buon 
occhio gli avanzamenti delle armi Ruffe, 
ne fece fare al figlio delle ferie rimo 
JÉfcranze, e fe non- era quella gran donna 
che vi fi oppofe fieramente, fu collante 
fama che egli folfe in trattato di vende- 
re alla Ruffia Portofcrrajo . per* la fomma 
di un milione e mezzo d» zecchini . La 
Spagna , I* Inghilterra c la Francia , che 
non voleano foffrirc affolutamente una po- 
tenza si grande e avida di cftenderfi pa- 
drona di un porto di tanta rilevanza nel 
centro del Mediterraneo, fecero delie re- 
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plicate minacele e la vendita non ebbe 
luogo . Leopoldo allora non potendo far 
altro appagò il fuo genio mefehino co! 
vendere alla marina Ruffa per $6 mila 
pezze due belliffune fregate di 40 pezzi 
di cannone per cialcheduna chiamate P Un~ 
gheria e la Boemia coihuite a Fiume e 
coliate 500 mila fiorini almeno , donate- 
gli da iua madre in aumento della mari- 
na Granducale . 

Siccome a lui ne proveniva tanto van- 
taggio, non vi era finezza e dutinzione 
che non ul'affe co* fratelli Orlo* , trovan- 
dofi prefente a tutte le feite che dfi da- 
vano io Pifa ove llabilito aveano il loro 
quartiere generale ne’ meli dell’ inverno , 
e invitandoli a quelle che aveano luogo 
in Firenze, tra le quali fi trovarono pre- 
fenti a un magnifico fpettacolo degni to 
da più di 600 giovani cittadini filila 
piazza di s. Croce ridotta a guifa di an- 
fiteatro , denotante la feonfitta data da 
Tomiri Regina de’ Meffageti all’cfercito 
di Ciro Re di Perfia . Le più belle don- 
ne della Tofcana c delle contigue regioni 
erano tutte al comando del predetto con- 
te Aleffio Generaliffimo; ma fu quefto ar- 
tico- 
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ticol o vi fu tra elfo e Leopoldo qualche 
incentivo di rivalità. I Fiorentini, i Li- 
vorncfi , e i Pifani ne erano idolatri non 
meno che oc’ fuoi fubalterni, perchè Spen- 
devano a larga mano lenza attendere ali* 
economia . Coll’ andare del tempo però 
divenne egli 1’ oggetto del comune abor- 
rimento di tutte ie anime onclle. L’Im- 
peratrice Eliiabetta figlia di Pietro il gran- 
de aveva avuta nel 1755 da uno de’ fuoi 
favoriti una figlia , da effa riguardata con 
tutto P affetto materno, e fatta allevare 
con tutta 1’ attenzione dovuta alla l'uà na- 
feita . Seuteudofi vicina a morte, diffidan- 
doli di Pietro 111 fuo nipote , che cono- 
feiuto avea capace delle maggioti iniqui- 
tà , contegno V illuitre donzella al prin- 
cipe Ead{ivil , che poco avanti la rivolu- 
zione che sbalzò quel forfennato e forio- 
fo monarca dal trono, la condufie a Ro- 
ma in età di fette anni . In quella città 
attefe al compimento della di lei educa* 
zione fotto la cura di una faggia gover- 
nante Francefe e di bravi niaeftri , che 
la refero un. modello di perfezione. Ca- 
terina II per gelofia di Stato volca avere 
quella ragazza nelle mani , c comiaciò la 
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trama coll* Indurre il perfido Magnate PoJki 
la eco ad abbandonarla improvvidamente , 
lafciandola in preda alla pili deplorabile 
fuilcria , per aflringerla in tal guida a par- 
tire da quella città . La governante però 
trovò delle ridorde nella generofità del 
Cardinale de Bernis ed altri Signori Ro- 
mani , talché il primo tentativo andò 4 
vuoto, Allora fu che Orlow munito delle 
opportune irruzioni « trasferifll a Roma 
egli pure come tnoflo dalla curiofitk di 
ofiervarne le maraviglie , e a forza di 
donativi facilmente gli riufci d’ introdurr 
prdfo quell’ innocente ragazza . Non yl 
fu lufinga che lafciafTe intentata per in- 
durla ad allontanarli dall 1 ordinario fuo 
foggiornd e fare uni gita fecolui in To* 
fcana , facendo con cfla 1* amante fpafi- 
mato, moflrandofi degretamente difguftato 
della regnante Sovrana, promettendole di 
prenderla per fua fpofa , e facendole ve- 
dere anche in qualche diftanza la corona , 
di cui fi fapea da ognuno averne difpofto 
ronzando di propria mano Pietro 1IL 
Cadde la fanciulla nell’ infidia preparatale 
e ad onta de’ fuggerimenti i» contrario 
della governante, degli amici e del por* 
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forato, fi tafci& condurre > Firenze e * 
Pifa , rutta contenta cd allegra pel rifpot- 
to che fé le ufava e fattoio trattamento 
che riceveva* Un giorno del mefe di mag- 
gi° 1773 fedotta c rei'a ad arte defideiofa 
di vedere Livorno e la Flotta già; pronta 
a far rotta la quarta volta per 1’ Arcipela- 
go , lalcioflì indurre a mettere il piede 
fui vafcello Ammiraglio detto i Tre-Pri - 
muti ove ricevette un fuperbo convito* , 
c di là pal'sò di mano in mano fopra al- 
tre navi di minor mole * Ma quando fu 
giunra fui battimento a tal fine deiUnato -e - 
che itava in mezzo all’armata, venne a 
un tratto arredata e date le vele al ven- 
to fu ilrafcinata a Pietroburgo dove im- 
mediatamente fi difle pafsò al fupplizio, 
non eflendofene più udita alcuna notizia . 

La moglie del Contrammiraglio Grcig In- 
glefe e quella del furriferito Confole Dick 9 
ebbero la parte primaria in quella nera 
perfidia , indegna veramente della nazio- 
ne Britannica che vanta tanto eroifmo ed 
illibatezza. Tutto Livorno ftrepitò al ‘tra- 
dimento ufato a quella fventurara vittima 
-della tirannia , >e cominciò a fparlare ab* 
taracntc del Granduca che permctteiTe ch$ 
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in tal modo foiTe re’ fuoì Stati violato ì! 
facro diritto dell’ ofpitalità c delle genti. 
Punto da quelle voci clic fi fecero uni- 
verfali in Italia , fpedi corrieri a Vienna 
ed a Pietroburgo onde rcllituita folle la 
ragazza ne’ fuoi dominj , in cui era llata 
si barbaramente ingannata; ma la cofa fu 
condotta con tanta indolenza c diffimula- 
zione , che egli divenne non meno di 
Orloff Io feopo dell’ aborrimento di tutta 
l’Europa. Era in fuo arbitrio 1* arredare 
per rapprefaglia i traditori fenza efporfì 
sl vcrun danno e tenerli culloditi finché 
non folle rimelfa in piena libertà e ficu- 
iczza la fanciulla . Tale era il penfiero 
del Governatore di Livorno Marchefe del 
Alontc, e Leopoldo non volendo aderire 
al configlio , fece chiaramente compren- 
dere di aver data tacitamente almeno la 
fu a approvazione a quell* iniquo complot- 
to. Interrogato per via di lettere dalla 
genitrice fu quello fatto, linfe non po- 
tere fcrivere di proprio pugno per elìcre 
incomodato e le trafmelTc per mezzo della 
fegreteria degli affari elteri delle rifpolfe 
equivoche e di doppio fenfo . Nelle fa- 
reofe lettere del Conte Gorani Milanefc 
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trovali una più lunga defcrizione di tutto 
quello fcellcratiilimo intrigo . / 

Accadde frattanto la foppr'elfione della 
tanto celebrata compagnia de’ Gelimi , così 
a lungo e col maflìmo impegno ed acri- 
monia accufata e difefa, dopo una iuflì- 
ilenza di quali due fecoli e mezzo . Noi 
non intreremo in veruna diicutfione l'opra 
quello imporrante avvenimento, e atte- 
nendoci al noftro aflunto diremo folamen- 
tc , che la facilità della i'ua efccuzione 
dette un maggiore eccitamento negli ani- 
mi di Leopoldo e Giui'eppe di accingerli 
a poco a poco ad abolire ne’ loro Stati 
gran parte degli Ordini religioli , ed i 
più facoltosi e pingui monaileri de’ due 
fdfi . 11 primo a norma de’ fegreti con- 
certati con fuo fratello che non avea fa- 
coltà di difporrc di niente fino alla mor- 
te di Maria Terefa, s’incaricò di dar 
principio tra non molto all’ imptefa , re- 
golandoli poi entrambi dalla riufcita de’ 
primi tentativi . A tale oggetto erano ri- 
volte tutte le fue cure a tener bade, e 
nel maflìmo timore d’incorrere la i'ua dif- 
grazia , tutte le dalli de’ fudditi. Finac- 
tantochc era rinufto in Firenze il jnink 
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ftro Rofemberg , 1* clorazione non i 
era eftefa che fopra oggetti di mera ga- 
lanteria e poco più in là; ma il Fifcale 
Brichieri i'ciolto dall' ombra e dalla fog- 
gezionc che gli dava quell’ onorato e 
faggio cavaliere , invogliò maggiormente 
31 principe dello fpionaggio . Leopoldo 
bramofo di appagare quella fua fortiffim* 
e primaria paflione che gli dava 1* adito 
alla foddisfazione di tutte le altre, fcolTc 
la fna avarizia e dettino a tal nopo delle 
fonarne non indifferenti . Ed avendo giu- 
dicato che porefTe rendergli fopra di ciè 
de’ buoni fervigj un tal Giufeppc Chchtti 
Bargello a Livorno, e figlio di un Bar- 
gello Parmigiano , perchè gli era riufeìto 
feoprire nella perfona di un uffizialc di 
quella guarnigione il reo di un atroce 
alTalfinio di una ricca donna del bel mon- 
do, fpogliata dall* ilteflo omicida da efFa 
beneficato ; lo chiamò al Bargellato di 
Firenze e ne fece di sbirro un confiden- 
te intimo del fuo trono. Volle che egli 
fotte il principale iftrumenco di quello 
fpionaggio , fottopofto in apparenza al 
Brichieri , ma in foftanza potente quanto 
lui; il che fece oafccrè col progrdTodtl 
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tropo tra loro delle fortìflime inimicizie, 
Tiittfc le fegretc informazioni de’ memo- 
riali erano trafmcfTc avanti i Tuoi occhi 
e gli fu concedo di fare delle propor- 
zioni degii impieghi. Gli venne ordinato 
di lare in un libro a parte una caratteri- 
ilica di tutto il minidero , pel che fi di- 
fimpegno alla meglio fervendoli di alcuni 
curiali non però del tutto integerrimi c 
tra gli altri 3el Dottore A. P, V, Una 
commiffioue dì tal natura non potè teneri» 
tanto celata che non fi trafpi calle , onde 
inforfe a un tratto un odio grandifiìmo 
per parte di tutti gl' impiegati e i corti- 
giani c i nobili contro quell’ idolo che 
elfi chiamavano di fango , La poca fcal- 
trezza di collui ne fomminidro tolto l’oc- 
cafioqc , febbene la trama per allora non 
«vede effetto . Era flato incautamente or- 
dinato che tutti i. foldati mancanti alla 
confucca chiamata , » quali fodero trovar» 
a pernottare in cafa di femmine proilitu- 
tc o fofpette , . venidero arredati dalle 
pattuglie degli sbirri , folirc girare per le 
drade della capitale, affine di mantenervi 
il buon ordine. Tanto badò per infon- 
dere all’ innata avvcrfioqc un defideri® 

£ 4 
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terribile d! vendetta tra quelle due clafH 
di gente compone per lo più negli Stati 
dil'potici , della più vile canaglia . Nella* 
mattina del 9 maggio *774 lì cominciò 
a vociferare che i militari volcano ta- 
gliare a pezzi tutti gli sbirri , quali fpa- 
ventati a tal diceria fi afforzarono in nu- 
mero di circa cento venti dentro il pa- 
lazzo di giuftizia fopraccaricati di armi da 
taglio c da fuoco . Avvilato per tempo 
Leopoldo, che i'e ne flava alla villeggia- 
tura del Poggio Imperiale, dell’ imminen- 
te difordinc, mandò per mezzo di bi- 
glietto della fegreteria di guerra efprefla 
irruzione a due comandanti delle fortez- 
ze di s. Gio. Banda e di Belvedere df 
non lafciare ufeire in quel giorno nel 
dopo pranzo foldato alcuno da’ refpettivt 
cartelli . Il primo obbedì , ma il fecondo 
avendo bevuto quanto un Tedefco fi era 
porto a dormire, e non voluto chiama- 
re dal cameriere per coniegnargli la car- 
ta , quando fi fvegliò non fu a tempo a 
• ritenere i granatieri che invafati dalla 
più atra bile, fi portarono come a cingere 
di afiedio i! detto palazzo di giuftizia, 
mandando alcuni loro compagni a pren* 










, * ' xoy 
dere alla guardia della piazza e a quella 

di corte quattro pìccoli cannoni da cam- 
pagna che vi {lavano per mofira affine 
di fpezzarne a forza le porte. 

Un granatiere che fi prefentò il primo 
per entrar dentro vi fu uccifo con un 
colpo di fucile dagli sbirri ; feguìrono va- 
rie altre uccifioni e ferite anche di per- 
fone che a calo pattavano per la firada. 
Si chilifero le circonvicine botteghe e fi 
fece un tumulto orribile , fenza che il 
popolo prendere parte alcuna nella rif- 
fa , odiando ^ugualmente quella razza di 
gente , non come difenfori i primi della 
patria e fatclliti gli altri de’ tribunali ; ma 
come ftrumenti tutti della tirannia. Solo 
alcuni pochi animavano i foldati a truci- 
dare i loro avverfarj , naturalmente come 
i piu detellati , ed in fatti avendo il Che- 
lotti meda fuori la tetta da una fincftra 
per vedere come pattava la faccenda , ad- 
ditato da un plebeo gli fu fparata contro 
una mofehettata che poco mancò che non 
gli. fpaccafie le cervella. Si dava già fuo- 
co alle granate ed era per avvenirne un 
eccidio , quando uffiziali di Stato maggio- 
|e , cortigiani , minifiri e preti di priniQ 
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rango , s* interpolerò tra le due fazioni 
tle’ litiganti per indurli -a rimetterli in 
■loro ed abbafiarc le armi . Tra quelli fi 
maneggiarono più degli altri il fiicale Bri* 
•chieri , il conte di Tlrurn, il Generale 
;Capponi c il conte di Goes , nuovo co- 
•mandante delle guardie nobili ^ di coi ne 
•a?ea condotta fcco la meta per dividere 
»i tumultuanti . L’ altra metà cuftodiva il 
leale foggiorno , ove Leopoldo i inchi ufo 
nelle più Segrete danze tremava di una 
•follevazione generale , e già avea dato 
cordine che fi attaccaflero al più predo t 
.cavalli alle carrozze di campagna per fug- 
jgiri'ene a Pifa con la moglie e i figli • 
•-La lua buona forte fu che, Firenze » iern- 
•pre pacifica dopoché i Medici erano alcefi 
-sii trono, non eia alTucfatta a fimìli fcene.$ 
•altrimenti era venuto il momento di ve- 
nder terminato il fuo •regno. Alle prime 
intimazioni tutti gli oneilì cittadini ac- 
cori! al lùfurro fi ritirarono alle' loro ca- 
fc , e in breve tempo fi rifiabili la cal- 
ma . Non rimale tranquillo però con la 
.UefTa proporzione lo fpirito di prepoten- 
za di vendetta nel cuore del Granduca a 
cui pasca di aver fefferto un grandiffnno 
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•Itra-ggio In una attaché egli &rmatneri" 
tc fi dava o moftrava di credere di be- 
neficare con la fua legislazione . Il falca- 
le , il favorito Bargello c tutta la ferie 
degli iniqui criminalifti loro feguacì fof- 
fiavano in quello fuoco , onde fubito fi* 
ingiunto che fi compilalTcro rigorofi pro- 
cedi per punire in tempo di otto giorni 
gli autori dell’ inforgenza . Si efaminarono 
ali' infretta telliinonj veri c fallì per dar 
luogo allo sfogo degli odj privati inor- 
pellato col manto di zelo del ben pub- 
blico ; e nel prefilfo termine 1* atterrita 
moltitudine mirò condannati a’ pubblici 
lavori due foli sbirri legati fopra un car- 
ro con cartelli denotanti — per ccccjjì corn- 
ine ffl nel giorno 9 maggio , e piò di ven- 
ti granatieri , alcuni ballonati a morte filila 
piazza principale , altri fatti pafiare fotto 
le bacchette per diverfe volte , altri de- 
gradati e calfati, altri in fine confegnatf 
alla ginflizia civile per eflcr mandati in 
galera . Varj cittadini che fi mollarono 
imprudenti in tal congiuntura , cfpofti per 
-diffamarli alla beriina , fi bire dovettero la 
yena di un ignominiofo efilio. 

Fremeva il militare tutto all’ cfccuzìoa* 

£ tf 
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di una gmftizia amm*nìfl:rata sì paleTe- 
mente con tanta parzialità , cd in ifpecie 
i granatieri componenti il battaglione della 
guarnigione di Firenze. Leopoldo paven- 
tando il loro rifentrmento , li fece wna 
mattina sfilare dietro le mura e marciare 
verfo Livorno , e di là a qualche mefe 
quando meno le lo afpettayano, li ven- 
dette tutti come tanti animali deftinati 
all’aratro per una data fomrna di danaro ' v 
in vigore di un trattato conclufo col Com- 
mendatore Baldinotci , ai Gran Maefiro di 
Malta rutt’ ora vivente, che voìea avere 
pretto di fc un corpo di guardie edere 
da opporre a’ Ma Ire fi che dati avearro i» 
quell’ epoca non equivoci fegni di mal- 
contento a caufa delle foverchieric de’ ca- 
valieri non meno che dei loro capo. Fatti 
imbarcare con la forza falle navi della 
Religione , dovettero foggiacele al prefitto» 
dettino c lafciar patria e parenti, ed in 
vece di 'elfi create vennero quattro com- 
pagnie di guardie palatine a piedi co» 
uniforme turchino e bianco, rivolte nere 
*d alamari patirne me bianchi. E ficcome 
cercava ancora di disfarli , come gii rufei 
£el *776 > delle gu-ardie nobili , ; eie ge- 
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nera! mente in fopportabìlì pel loro lìherti- 
naggio , cattiva fede ed eccelli di ogni 
forte , foftituiffi a quelle un numero di 
ventiquattro giovani beneftanti a cavallo, 
incaricati di predar 1’ ifteflo fervizio . 
Tanto a £oftoro come a quelli a piede, 
quali tutti ignoranti villani tratti dalla 
zappa o artidi dell* infimo grado , per 
additarli ad effer fedeli c contentarli della 
miierabile e molta fubordinazionc , fc li 
. pròmelfero tutti gl’ impieghi, febbene in- 
capaci di ciercitarli , defraudandofene i più 
civili ed onetti. cittadini che godevano 
della miglior reputazione . Vi era aggiunta 
alla promefia 1* obbrobriola condizione di 
predarli fenza ribrezzo all’ eiplorazione , 
a! che la maggior parte di quelle anime 
di fango aderirono , fupponendo di far 
fortuna; una tale idea non era però che 
una mera illufione . Alcuni capitani di 
didima nafeita ne ricevettero il comando 
in apparenza , ma in lcftanza la fomrna 
delle ddfe in quelli due corpi dipendeva 
dal 'SaYgentt Vittorio Ricci figlio di un 
vile : ortolano Livornefe , viliffimo egli 
puroMfc'Jelléfiazioni e ne’ fentimenti ; vil- 
lano n&ttito nella più craffa ignoranza , 
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non fenza però la pth fina malizia el 
iniquitfìma turpitudine . Ecco dove andò 
a terminare il quinto atto della tragedia 
del deferitto tumulto , non lenza meravi- 
glia delle genti , che non fi farebbero mai 
immaginati si corrotti i rainiftri proccf- 
iariti ed i giudici delegati , da pronunziare 
•cotanto arbitrarie ed ingiulle fenteoze . 
Mj tutti tremavano di perdere i loro 
porti ed in confeguenza il fortentamento 
delle loro famiglie, c non aveano corag- 
gio nè mezzi di opporli al torrente della 
malvagità e del dii'potifmo che andava 
ornai a inondare la Tofcana tutta. Merita 
che lìa fatta qui onorata menzione di un 
certo Auditore Cattani Cortonefe giudice 
del’a Ruota fiorentina, il quale temendo 
di non effer libero nell* amminirtrare la 
dovuta giultizia a’ litiganti , ri nunzio alla 
fna carica e a qualunque penftone , riti- 
randoli a vivere parcamente in Roma 
piuttofto che trovarli artretto a prevaricare. 

In quello mentre fu che li epminciò 
a dar mano alla vendita di quali rutti gli 
antichi mobìli ed- apparati Medicei per 
ufo degli appartamenti reali . Pgni pa- 
lazzo di città non meno che di’ campa* 
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gm , oltre la gran guardaroba , era for- 
nita di una guardaioba a parte , onde 
fatto lo fpoglio s’invitarono i compratori, 
a fare acqniilo al calore dell* afta di que* 
generi che piìi ad effi piacevano • Tutti 
i velluti , i damaichi fuperbameBte rica- 
mati , le fedie tutte d’ argento mafficcio, 
i graridiffimi fpecchi con le cornici di 
fimil metallo che ricrepivaBo tutta la 
reggia , parte fi disfecero per fonderli e 
convertirli in verghe come fu fatto pure 
di tutti i galloni e frange d’oro; parte 
fi dettero via. Si disfece il letto di Gio. 
Gallone tutto ricamato di finiffime perle 
in grandiffima profusone e fenza rilpar- 
mio e fi alienarono tfctte le galanterie 
d’oro, argento, gemme c pietre rare df 
cui dilettava!! affai quel principe e che 
faceanfi accendere a circa mezzo milione. 
Di tutto il ricavato fi fecero denari, ed 
incontrando affai il genio di Leopoldo , 
che per tal motivo fu chiamato da qui 
in poi da Fiorentini, Leopardo , l’aramaC* 
fare immenfe fomme con tanta facilità, 
quella vendita ebbe una durata di piti di 
dicci anni. Terminata quindi, e non ap- 
pagata mai la fu a rapacità, fi profegui a 
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vendere 1’ armeria ricchifRraa che riempi- 
va due fhnze' nella reai galleria, tutte 
le vecchie armerie deportate nelle fortez- 
ze dello Stato , poi le armature ufate ne* 
paffati tempi , poi i fucili, ì cannoni * e 
finalmente anche le fortezze medefime 
fatte demolire per alienarne il terreno . 
Diverfe ville , effetti , campi , tenute , e 
fcufchi appartenenti al regio patrimonio 
non andarono efenti da quella alienazione 
nniverfale , vendendoli fino la celebre 
-ffamperia Granducale eretta con tanta 
fpeia dai defunti Sovrani . Ma fu tale ar- 
ticolo la vipera beccò il ciarlatano, per- 
chè paffuta quella in mano a titolo di 
compra dello llampatore Gaetano Cambiaci 
in effa ilabilito da gran tempo , riufeì 
colini , direrto da’ fuggerimenti del Dot- 
tore Giovacchino Cambiagi fuo figlio, uno 
de’ più fopraffini c rinomati raggiratori e 
cabaliiti di jtutta l’Europa , di non pa- 
garne a contante che una piccola porzio- 
ne . Per il rimanente fe la cavò fingen- 
doli mezzo fallito e impotente agli ftabi- 
liti pagamenti, e foraminiltrando in vece 
di monete a’ rifpettivi dipartimenti , tanti 
libri e carta da feriyere e tanto numero 
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dì brindi c leggi , che giornalmente ve- 
nivano alla luce a profluvio , fino al fo- 
gno di formare in uno Stato abitato da 
circa un milione di fventurati viventi, 
quattordici groflì volumi in foglio di le- 
gislazione . L’ Impero della China che ne 
conta cento e venti milioni , certamente 
non ne ha altrettanti. Non evvi un furbo 
nel mondo che non ne trovi altri a lui' 
fuperiori in malizia , eflendochè un altra 
Patnpatore lo burlò con non minor de- 
prezza e bricconeria anche più. fonora* 
mente . Vincenzo Pasini Carli di Siena 
abiliflìmo ad incannare tutto il mondo , 
avendo prefa in contorte una bel.iflìm3 
giovane , ottenne per la di lei mediazio- 
ne un impreltiro di tre mila zecchini dal 
Sovrano , mettendogli in villa che fareb- 
befi potuto introdurre gran danaro nello 
Stato con lo Pampare in roffo e nero 
meffali , breviarj e diurni e fimili libri 
ecclcfiaftici , per togliere a’ Veneziani il 
guadagno che percepivano colla privativa 
di taH Pampe. Di fatti fece una bella 
edizione del mettale, ma pel troppo prez- 
zo trovò non poca difficoltà nella ven- 
dita, e per lungo tempo gli cfcmpla£| 
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jedaro'no nel magazzinó pef falv3gusrdf« 
de! debito che non fu mai pagato . Al 
«onerario un povero Ifraelita non fu cosà 
fortunato . Avendo un giorno comprata, 
alla vendita delle chincaglie della guarda- 
foba una fcatoletta fui gudo antico di tar- 
taruga con alcuni lavori d’ oro , vi ria-* 
venne a cafo un contraffbndo con entro 
una bclliffi.aa perla di draordinaria mole 
con un* ingegnofa incifione di una teda 
di Medufa . Codui allegro non potè fare 
a meno di non pald'are la fua fortuna e 
moftrare il piccolo teloro agli amici , tra 
quali eflendovi degli efploratori ne giunfe 
la notizia a Leopoldo , che fattolo chia- 
mare a fe , e aftrcttolo a redimire la per- 
la , gli regalò uno zecchino a titolo di 
generofità. . Qucdi aneddoti ferviranno a 
rallegrare i lettori, che faranno non poco 
attridati dai deplorabili fatti che femprcp- 
pih loro dovremo efporre fotto gli occhi. 
Ritornando dunque al nodro propofi- 
to , fi vendettero in l’eguiro anche quali 
tutti i cannoni e fucili efidenti nelle di- 
verfe piazze di frontiera e non fe ne la- 
nciarono che venti in Firenze e una ri- 
ilrcfta armeria, e quelli ncceffarj appan* 



Digitized by Google 

r 



— - & 




t© al blfogoo ?n Livorno , Portoferraj© 
e torri marittime con alcuni non troppo 
provveduti magazzini di polvere , palle t 
bombe ec. Tutto il rimanente delle prov- 
ici fìoni e attrezzi da guerra furono acqui- 
eti dagl’ Inglefi c portati a Gibilterra, 
Nell* indicato cartello di $. Gio. Batifta, 
o fia fortezza da baffo della fyddetta cit- 
tà , vi fi trovava giacente fui fuolo uno 
fmilurato cannone chiamato di s , Paolo , 
perchè nel fondo vi era una terta di 
5 . Paolo di ammirabile bellezza , opera 
dell’immortale Michele Angelo Buonar- 
roti. Il fuo pefo era di zy mila libbre, 
ma per l’ enormità della mole e foverchia 
lunghezza : eflendo buono a vcrua 
fcrvizìo , i regnanti della cafa de' Medici 
lo aveano lafeiato intatto per appagare la 
en ri offtà : degli ammiratori. Venne 1* e- 
firemo giorno anche per qucrto r gran- 
diofo monumento di si illuilre artefi- 
ce , poiché fu condannata l’immagine del 
Dottore delle genti a un fec.ondo taglio 
di terta , c venduto fubiro tutto il bron- 
zo , come appunto fece il Califfo Alman- 
for de’ pezzi del coloffo di Rodi rovina- 
to da un terremoto.. Si pc£e acche i| 
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vendita la delìzlofa villa di Careggi vec- 
chio unitamente a quella di Careggi nuo- 
vo , dove il magnifico Lorenzo de’ Me- 
dici avea (dopo aver raccolti intorno a 
fe i migliori letterati della Grecia profu- 
ghi dalla patria per la caduta di Coihn- 
tinopoli in potere de’ Turchi ) piantata 
la lede della famofa Accademia Platonica 
fott© la direzione di Mar/ìlio Ficino . 
Similmente il celebre palazzo filveitre di 
Pratolino , il capo d’ opera per le fue 
grandiofe cadute e fchcrzi d’ acque di 
Bernardo Buont nienti , e che ha fonimi ni- 
fi rato il modello a quelli di Fontainebleau 
c di VerfaglieSy fi volea alienare: eflcnd© 
però tutto delizia il contonlto, c di poca 
rendita, non fi trovarou#^ompratori ; il 
che avvenne parimente a Roma nel 1787, 
dove ne (Tu no fi arrifchiò d’ avere a fare 
con un si pericolofo venditore per acqui- 
ft-iic i palazzi di villa Medici c di cam- 
po Marzo , e'.Tendochè il Granduca pre- 
tendeva di efigcrt il prezzo nelle mani 
in tante monete d’ oro , c i compratori 
che non fi fidavano voleano depofitarle 
nel pubblico monte di pietà per tutti | 
«fi che potelTcro avvenire . 
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"Immenfo pertanto fu lo fpoglio, ma 
è accettano dire feguendo le traccio deli* 
efatta verità , che in coinpenfo rollarono 
migliorate e ingrandite le ville del Pog- 
gio Imperiale'* di Gattello, T Imperialino , 
la Perraja, l’Ambrogiana e più di ogni 
alrra quella del Poggio a Cajano. I Pa- 
lazzi di Livorno e di Pila vennero pure 
riftauraii e dilatati, e li acquiftò per via 
di compra e di nuovo rifabbricoflt un 
calino alla Quercia fuori della porta, a 
s. Gallo, che ferviva di gineceo alle do- 
verle favorite, che il Chclotti , il Ricci 
ed altri lenoni di corte andavano di mano 
in mano provvedendo a’ piaceri del loro 
principe . Fu comprato ancora il palazzo 
di un ramo dell* ettinra famiglia de* Torri- 
giani , contiguo al giardino di Koboii per 
ufo di- una nuova ipecola a bella polla 
eretta, più magnifica di quella di Bologna 
fi più ampiamente provveduta di macchine 
c ittrumenti perfettilfitni , fatti venire fenza 
.-ìrparmio di fpefa da Parigi e da Londra . 
Welle fottopotte numerofe ftanze vi fu 
collocato il gran mufeo di Storia natura- 
re, che non ha prefentemente l’uguale in 
-talia e forfè in Europa, per l’immenfa 
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collezione dellé cnrìofftk de* tre regni deS 
la natura che offre a* riguardanti, e che 
fu ordinato tenerli aperto ogni giorno 
per foddisfazione tanto de* cittadini quanto 
degli elleri fenza veruna fpela . L’ Abate 
J Fontana fpedito a fcegliere ed acquiilarc 
le predette macchine in Francia e in In- 
ghilterra ne fu nominato il direttore, ma 
tutta la gloria dell’erezione e dell’ incre- 
mento di quello in (igne gabinetto è do* 
▼uta al fuo ajuto 'J da ino Fabbroni , affai 
più dotto e conofcitorc in tali materie » 
©nello, integerrimo , e niente ciarlatano ed 
impoflore com: l’altro» In ugual maniera 
anche per la reai galleria, il palazzo Pit- 
ti , e la ricchilfima cappella de’ fepclcri 1 
in s. Lorenzo fu ingiunto che fi teneffero 
femprc aperti nelle debite ore , fenza po- 
ter chiedere nè accettar niancie o -regali 
di lorte alcuna; il che fu di poi e&efo 
a tutti i portieri de’ tribunali, camerieri 
c fervitori de* giudici fotto la pena della 
perdita dell’impiego tanto per elfi che pef 
i loro padroni . Se fi riporta tutto il ma- 
le, 1* idonea efattezza richiede che non 
fi tralafci di riferire anche il bene. Quella 
ìftituzioae fu certamente più avventurata 
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Ift quella di un* Accademia per 1* educa- 
zione della nobile giovemìi, per cui fi 
comprò il palazzo Bagnani , e fi nomina- 
rono varj maettri nelle feienze e arti ca- 
Vallerefche. L’idea era di prender l’e- 
fcmplare di quelle di Parma e Torino, 
ma mancando il metodo e la fnbordina- 
zione, divenne in breve tempo una Icuola 
di chiatto e di libertinaggio ; talché fi 
attennero ben pretto i genitori dal man- 
darvi i loro figlj. lutto perciò andò ia 
fumo , febbene fe ne faccttc la folenne 
apertura con l’intervento delle LL. A A. 
RR. Il fimile appunto è avvenuto qual- 
che anno dopo a Napoli, teiativ amenrc 
alla grande Accademia delle feienze ifti- 
tuita a fuggettione della Regina e inco- 
minciata con tanto fplendore, e clic ap- 
poco appoco è andata a cadere ; in uà 
abitto di ridicolezza e d’ignominia. Sem- 
bra che ili tutti i confimiìi ittituti cretti 
da’ Principi Auftriaci figli di Maria Tc- 
refa , vi fia fiata una certa fatalità incon- 
cepibile per cui fono andati tutti a finir 
malamente. La Granducheffa Maria Lui fa 
di Borbone ha avuta maggior fortuna nel 
lattar fu&tterc il fittola di educat e#» 
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per le qualificate donzelle, che efla ri- 
trovò nel nobile Monafiero detto delle 
S;g/iore tifila Quiete , e per quello delle 
tfontalvc , fondato nel i$ 6 z da Donnei 
R ainirez de Montalyo- dima Spagnuola e 
che Pottima Sovrana riformò fui modello 

t 

dell’ altro . 

Nafcevano a Leopoldo continui figli , 
e la regia famiglia fi faceva ogni annQ 
più nuinerofa , onde egli non fi occupava 
in altro che in efpedienti di economia 9 
dinvnuendo a furia gli impieghi tanto 
pubblici che domeltici del'a fua cafa, to- 
gliendo in tal guila a’ poveri fudditi tutti 
' i mezzi di fufiìfienza . Alcuni erano li- 
cenziati con una leggiera gratificazione in 
denaro per una lol volta, altri con 1’ afir 
fegnamento di menfuaty penfioni , che poi 
nel 178J furopo a tutti levate con un 
colpo improwifo di difpotifmo fenza der 
merito , c quegl’ infelici rinjalc.ro con le 
mani piene di mofthe . Non pochi fug- 
girono errando per il mondo a raccontar* 
agli altri popoli la deflazione in cui gli 
avea ridotti la piu nera perfidia , ed al- 
cuni dilperati al pianto delle moglj e 
de’ figli che chiedevano nutrimento giun- 
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fero all’ ecceffo dì gettarli dalle finefire 
o darli in altra guifa volontariamente la 
morte . Una delle cofe più difpiacevoli 
a Leopoldo per i’ incettante c gravolo 
difpendio che richiedea, fi era la marina 
militare da efio medefimo con tanto fallo 
rimelfa in piedi nove anni addietro . Il 
decoro in faccia a tutta l’ Italia , er- 
geva che fi dovette mantenere nel pri- 
miero fiato, anzi aumentarla; ma l’ava- 
rizia e l’ anfietà del rifparmio prevalfero 
a ogni riguardo. Il vice-comandante Addi 
che tale era allora il fuo grado , icorren- 
do nel 1773 il mediterraneo con la fola 
Fregata 1’ Aufiri a > avea avuto il coraggio 
di entrare fino dentro la Goletta ricino 
a Tunifi e dar fuoco a de’ legni corfari 
ivi ancorati; quindi avendo lotto dì 14 
ottobre incontrate lotto Capo Sparici due 
Fregate Salettine , una delle quali comin- 
ciò a dar la caccia, fenza temere inalberata 
la fua bandiera , quando fu a tiro di fu- 
cile lafciò contro di effe una fiancata di 
cannonate , cominciando così una fiera 
zuttà durata più di un ora e mezzo. 
L’ efitofu, che una di dette Fregate Bar- 
barcfche nominata la Tigre ammainò c fi 

F 
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refe Aia preda con 84 prigionieri, e l'altra 
andò a rompere alia lpiaggia con due al- 
tri piccoli legni infeguiii da incettanti, 
colpi di artiglieria . Jclai allora fattolo 
per la fua felice imprudenza , lì volfe 
con T acquittato legno verfo Gibilterra 
di dove dopo un breve ri polo rcttituifli 
a Livorno ricevuto con univerfale alle- 
grezza cd applaufo . Leopoldo , però in- 
ternamente non lo applaudiva a motivo 
del dilpendio che gli toccava a fare pel 
mantenimento del Bais Marrocchino e 
degli fchiavi, e fin d’ allora pensò a re- 
iecare affatto anche quella fpefa . Il Che- 
lotti per Tempre più far progretti nella 
Ina grazia prendendolo pel debole , gli 
mette in villa che quell’ armamento ma- 
rittimo. era imitile in primo luogo e trop- 
po gravofo al regio erario, e fecondaria- 
meiite che con due fole mezze galere c 
qualche barca armata , tt potea beniflimo 
difendere tutto il littorale Tofcano , lenza 
tante Fregare , tanti ufìziali e tanti foldati 
addetti a quel dipartimento. Vi aggiunfe 
per dargli maggiormente nel genio, avere 
egli penetrato occultamente nel tempo del 
fuo Lardellato -.in Livorno, che Jcton ia 



Digitized by Google 



erro anni avea fatti de’ guadagni ìmmenfi 
defraudando il principe Culle ‘ fpefe del’a 
marina ed applicando a fe una ferie infi- 
nita d’ illeciti profitti . 

Non fi potea fonar campana più pia- 
cevole alfe orecchie di Leopoldo di que- 
lla , fomminiitrindogli il pretefto di giun- 
gere più velocemente dì quel che non fi 
era prefitto, al confeguimento de’ Tuoi de- 
fiderj . S’ intraprefe dunque a fabbricare 
un fegreto prece (To fepra le mangerie di 
.AiSlon ; fi efaminarono de’ marinari , de’ 
foldati e degli fcrivani di mare fopra le 
pretele avarile, pofandofi la macchina fo- 
pra alcune iegrete nozioni Commini tirate 
da un tal Paolo Lucattelli Milanefe chi- 
rurgo Tulle navi Tofcane , il quale per 
vero dire fonimi nifirò delle prove affai 
chiare c palefi . Coftui fignrandofi coi 
progreffo del tempo di ricevere un pre- 
mio della fua efplorazione , follecitava con 
Comma infiltenza e il Cheìotti e il Sovra- 
no perchè gli fotte Affato un deiVino ca- 
pace di farlo vivere , per il che fianca 
la fofferenza di Leopoldo, che gli avea ' 
qualche volta fomminiftrare alcune piccole 
Cornine per adefcarlo a parlare, andò a. 
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finire la eofa che quel mefchìno fenza 
verun giuridico efame venne efiliato dallo 
Stato , c accompagnato pubblicamente dal 
carnefice, e da altri fatclliti della giuftizia 
lino fuori delle porte di Firenze fenza ve- 
runa indicazione di colpa . Il fuo reato 
lu detto efler quello di avere anche fat- 
to un prol'petto delle malverfazioni dell' 
iddio Chelotti allora nel maffimo favore , 
malverfazioni tanto più turpi e vigliacche 
quanto più era abbietta ed obbrobriofa 
la di lui condizione. Cofa degna di fpe- 
cial meraviglia fi era, che mentre fi com- 
pilava quello fegreto proceffio contro A&on, 
ebbe egli comi mi Aio ne dalla Segreteria di 
guerra di far tutti i preparativi per an- 
dare ad unirli con le Fregate 1’ Emilia, e 
YJufiria alla tanto famoia marittima fpe- 
dizione faltata in mente a Carlo III Re 
di Spagna per diiltuggere la città e il 
porto d’Algeri nido di perniciofiffimi cor- 
lari, che diilurbano tutto il commercio del 
mediterraneo. Affidata T imprefa al Signo- 
re de Orelly governatore di Cadice , fu- 
rono si malamente prefe le mifure fecon- 
do il cofturoe Spagnuolo, che approdata 
la numerefa fiotta compofta di più di 300 
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vele tra grandi e piccole., e .fatto met- 
tere il piede a terra alle truppe di sbar- 
co lenza veruna precauzione, i Mori ben 
appollaii ne fecero tale llcage , da altri a*» 
gere il rimanente a rimbarcarli in menp 
di tre ore con la maggior confufionc la- 
nciando il terreno feminato di feriti e di 
morti . Adlon , che fi era co’ fnoi ilegni 
che pefeavano meno acqua avviciuato piti 
di tutti gli altri alla colla , fparò tante 
cannonate a palla ed a mitraglia contro 
i Mori che infeguivano gli fpaventaci Spa- 
gnuoli , che gli riufeì coprire alquanto 
la ritirata e rifparmiare un maggiore ec- 
cidio, avendo un corpo de’ fuoi volonta- 
ri Tofcani dati in tal congiuntura non 
equivoci fegni del più llraordinario va- 
lore ed intrepidezza.' Tutta l’armata, 
ncll’illelTo giorno venuta nell’ iltcfio gior- 
no retrocedette, elfendo durata tutta que- 
lla gran guerra ( che collo la vita e I* 
libertà a più di 6 mila feiagurati com- 
battenti facrificati all’ imperizia e alla di- 
feordia de* comandanti ) folo otto ore in 
circa. Non potè fare a meno tutta l’ uffi- 
cialità di non applaudire alle direzioni 
del comandante Tofcano, c da alcuni in- 
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tendenti po! attribuite più al cafo che 
alle lue buone difpofìzioni . Comunque 
folle la cofa , venne ringraziato e rega- 
lato a nome del Re Cattolico c fin da 
quel momento incominciò a gettar le bali 
di quella fortuna che lo ha portato ad 
elfere aflbluto e difpotlco padrone de’ re- 
gni delle due Sicilie. 

Arrivato a Livorno, quando credeva tro- 
vare uguali appiattii da! fuo principe , a 
cui non avca mancato di accudire come 
codardi alcuni ufEzìali d’illullre nafcita , 
i quali alla grandine delle palle che pio- 
vevano per ogni parte fi erano brava- 
mente nalcoili entro un follo, per fa'var 
la vita malamente efpolta , mentre atten- 
deva r dito di un tale affare, lenti in- 
timatfi la didruzione della fua marina. 
Furono licenziati i faldati e una gran 
pane degli uffizi a li e marinari; armate in 
vece due fole mezze galere e poi ven- 
dute tutte le Fregate e l’artiglieria al 
Re di Napoli. Gli fu fufurraro , che non 
era poco che non li procedere contro 
di elfo giuridicamente , e che per allora 
dovefle contentarli del comando della 
guarnigione di detta piazza. Non può 
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dirfi qnal atroce colpo fotte quetto alla 
fua avidità e alla fua ambizione ; conob- 
be da qual parte gli era flato (cagliato il 
colpo e non potè tanto dittìrnulare che 
non ne facette qualche inutile lagnanza 
a Leopoldo alla prefenza dell* Arciduca 
Maflìmiliano fuo fratello venuto per la 
prima volta in queU’anno a viaggiare per 
ritalia. Tutti e quattro i figli di Maria 
Terefa eranfi per una rara combinazione 
trovati nella primavera del 1775 in Ve- 
nezia per godervi i! divertimento della 
fiera, ed etter prefeuti al vago a prima 
villa ma nojofìttimo fpettacolo dilla Re- 
gata, dato a loro contemplazione. Q lindi 
T Arciduca Ferdinando tornò al fuo go- 
verno di Milano, l'altro feguicò i luoi 
viaggj, e il Granduca con l’Imperatore fe 
ne vennero a Firenze. Quell’ultimo retlò 
per qualche mefe a dimorare in T ifeana , 
{tante che avea avute delle ferie conrefe 
con 1’ Imperatrice madre , la quaie noti 
approvava alcune riforme e redazioni U 
etto ordinate in diverfe provinole, volen- 
do eflere ella finché viveva la fola e uni» 
ca padrona . Siccome il figlio la teneva 
•circondata, acciò non le potettero pcivc- 
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nire i rlcorfi che fl faeeano da’ fudditt 
contro di lui e contro anche di Leopol- 
do ; vi fu chi fi avvisò di fervirfi ,• per 
illuminarla degli ambiziofi progetti e ti- 
ranniche difpofizioni de* figli , del canale 
del Barone di Santodii Lorcnefe , che per 
mezzo di una camerifta favorita le facea 
giungere inumano da Roma, ove rifedea 
come fi è accennato in qualità di mini» 
flro Tofcano, qualunque carta chefegre- 
tamente veniva per tale oggetto a lui 
traimeflà . Erano entrambi inquietiflìmi 
per indovinare come Maria Terefa fofic 
a portata di tutto e ne faceiTe loro degl* 
incedami rimproveri , e rintracciatane al 
fine l’origine, nella villeggiatura del Pog- 
gio Imperiale meditarono la rovina di co- 
loro, che effi chiamavano traditori perchè 
aprivano le orecchie a’ lamenti degli af- 
flitti popoli. Fatta giocare una cabala alla 
cotte di Madrid per mezzo del miniftro 
conte di Florida bianca, fecero credere 
a Carlo III che il fuddetto Santodii era 
il protettore de’ piti contumaci esgefuiti 
dello Stato ecclefiaifico , e fi adoprarono 
in guifa, che quel Monarca chiedefle al 
Granduca ed al Papa Pio VI nuovamente 
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eletto, l’efpalfione da Roma dì un uomo 
c!ie fi era tirata addofio 1” indignazione 
di S. M. Cattolica . Venne 1* ifianza a 
norma della trama ordita , e Leopolda 
fingendo d’aderire con fuo rammarico alle 
domande del fuocero , fubito tolfe il po- 
llo a quell’ onorato minifiro e lo rimanda 
con una leggiera pendone in Lorena . Non 
era appena arrivato a Nancy, che in ie- 
quela di maneggio concertato con la Re- 
gina di Francia ebbe ordine dalla corte 
di Verfaglies per mezzo di lettera di si- 
gillo firmata dal nuovo Re Luigi XVI. 
di andartene rilegato all’ Ifole di Hierea 
nel mare di Provenza , in cui fopraffatto 
dal cordoglio terminò di vivere dopo poca 
tempo. Intanto.il Granduca rifparmiò I* 
fpefa non indifferente che gli collava uit 
minifiro del primo grado , e lafciò fola 
in Roma un incaricato d’affari nella per- 
dona dell’ Ab. VaJentini, appoggiando le 
cofc di qualche rilevanza a' mi uifiri Re- 
gio -Cefarei . 

Gettato a terra quello coloffo, fi pensa 
a rovefeiarne un altro febbene foffe pik 
difficoltofa l’ impreia ftante 1’ effer troppo 
lorte c ben fofienuto . Era quelli il 
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precitato Marchefe Bernardo Tanucci fio- 
rentino che di profefibre di gius pubblico 
in Fifa era giunto a! grado di primo m> 
niftro nella coree di Napoli, non di altro 
reo , che tenere le braccia legate alla 
Regina Maria Carolina d* Auftria la qua- 
' 3e dopo aver cominciato a far figli anda- 
va arrogandoli un predominio intollerabile 
‘ fullo fpirito del Re luo marito . Com- 
prendea 1* accorto Tanucci il di lei genio 
intrigante, avvalorato dal confeffore Boc- 
‘mo, dal medico Vivendo e fua moglie, e 
da altri partigiani tedefehi , e perciò pro- 
curava mediante gli ordini precifi di Spa- 
'gna di tenerla lontana piucchè folle pof- 
fibile dalla partecipazione del comando. 
Ma formato un complotto di coalizione 
•tra i predetti due fratelli Giufeppe e Leo- 
poldo e le due forelle Regine di Francia 
delle due Sicilie, fu il vecchio nvnillro 
sbalzato dalla fua carica con tutti gli ono- 
rifici e i foldi , me fio a federe, e nomi- 
nato in fua vece 1* inetto Marchele della 
Sambuca ambafeiatore Napoletano in Vien- 

• na . Da quel punto ìh poi il partito Au- 

* flriaco divenne in Napoli potentifiìmo . 

Nelle lettere fegrctc di Tanucci medciìujft 



Digitized by Google 



1JI 

ai Duca di Loffiada ( favorito di Cario III 
e che non potè in tale occafione foitene- \ 
re P amico ) all’ Avvocato Quattromani c ; 
al Finetti impiegato nelle Finanze To- 
fcane di lui confidenti , quali lettere lì { 
confervano ora rnanofcritre predo il Prio- \ 
re Biffi Tanucci Pifano l'uo genero e vi- 
ce gran cacciatore di S. M. Siciliana , fi 
vedono eitefi più ampiamente tutti queiU 
Imperiali .raggici . Oitre a ciò in quella 
dimora di Giufeppe li in Firenze, fi ridui— 
fero a maturità tutti i piani di già im- 
maginati per le riforme ecclefialliche ondi 
tagliar le a'c in un colpo a’ preti ai fra- 
ti , a Vefcovi e all’ iltefià corte Pontifi- 
cia . Bifognava però allora rimediare ad 
un fconcerco di cole piti imminente, va- 
le a dire impedire con qualche politico 
mezzo termine, che l’ imperatrice Regina 
non fcendefle iti Italia come avea deiti- 
rato di fare. Xa di lei intenzione era di 
afcoltare da le Ite fTa le rimoltranze de* 
popoli fiotto il pretello di rivedere i figli 
a Milano , Firenze , Parma e Napoli , e 
già a Gorizia e Trielle , che doveano 
edere le prime vibrate , fi fiaccano , gli 
opportuni preparativi per riceverla . li 
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più nojofo fra i moderni Poeti , autore 
della fporca ed infilila leggenda detta la 
Gorneide, vale a dire il Ten. Gamerra 
Livornele , avea prevenuta quella cotn- 
parfa con alcune pcffime ottave diffide in 
Italia, nell’ atto medeftmo che Giuieppe e 
Leopoldo faceano giocare i più iopraflani 
mezzi termini per impedire che la madre 
fi moveffe da Vienna . Circuirono il prin- 
cipe di Kaunitz primo miniitro ed arbi- 
tro di ogni fua azione, a cui piacere non 
potea una tal gita, e tanto oprarono, 
mettendole in villa c i pericoli della la- 
iute e le convenienze del ceremoniale e 
la foverchia fpefa in un tempo che ri- 
chiedeva dell’ economia per fupplire a 
bifogni della monarchia , che il viaggio 
rimale folpefo c poi levato affatto ogni 
penderò . Il Granduca , che (lava attento 
a quanto feguiva , frapporti dalle braccia 

della fua Miledi alla quale allora 

erano confacrati tutti gli affetti e lì tra- 
sferì egli lleffo con la moglie a Sconbrunn 
a confolare la genitrice e farle la corre , 
recandole i ritratti non meno del piccolo 
Arciduca Franccfco levato poc’anzi dall' 
educazione della Conte ffa di Starehiberg 
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e confegnato al conte ora principe di 
Colloredo , che di tutti gli altri piccoli 
Arciduchi ed Arciducheffe viventi in nu- 
mero di fette . 

Pa rato e refo inutile il difpiacevole v 
colpo , non era terminata la metà di ot- 
tobre del i77<? , che Leopoldo reflituiili 
a Firenze, dove la fua vanità fu alquan- 
to lufìngara nel fentire che 1* improvvifa- 
trice Maddalena Morelli , nota l'otto il nome 
di Cor illa Olimpica , poetcffa al fuo fervi- 
do era fiata coronata d* alloro in Campi- 
doglio , fcnza che ciò a lui coilalTe nep- 
pure un foldo. Quella donna cafcante di 
vezzi e certamente non meno infidiofa e 
lafciva di Corinna e di Saffo , ma fenza 
parag»ue affai inferiore nel merito, avea 
per ammiratori fanatici il Scnacore Lorenzo 
Ginori e 1 * ex-principe Goniaga. di Calli— 
glione , i quali avrebbero meffo foflopra 
if mondo per farla trionfare . Refi con- 
fapevoli , che nel 1725 , quell’ illuftre 
corona che ayea cinte le tempie del Pe- 
trarca e quindi deflinata a pofar fulla 
fronte dell’ immortai Torquato Taffo, era 
Hata conceffa per i maneggi della gran- 
jprincipclfa Violante di Baviera vedova 
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del gran-principe di Tofeana Ferdinando 
de’ Medici , al Cav. Bernardino Perfetti 
fuo maeltro di camera , fi avvilirono di 
poter far parlare di loro col giungere all* 
' lite fio l’copo . Muniti di buona fomma di 
danaro, la condufiero a Roma, la fecero 
cantare all* improvvido nel ’fcrbatojo di 
.Arcadia ; e poi col mezzo degl’ intrighi 
del prezzolato Ab. Pini cufiodc di quell’ 
Accademia , divenuta fotto di eflo cosi 
vergognofa; ad onta de’ più faggi cava- 
lieri , prelati e cardinali , fi efegui nel 
palazzo del fenatore D. Abondio Rc^ionico 
la bramata incoronazione , febbene inter- 
rotta dall* urlate , dai fichi , e nell’ ufeir 
fuori la gente , da una grandine di fafia- 
te , Fioccarono le fatire a miglia ja per 
vituperare e deridere una fimil profiitu- 
zione ed avvilimento, che ofeurerì per 
Tempre il regno di Pio VI , il quale ne 
dette l* afienfo , e la più curiofa di ogni 
altra fu quella che diceva : 

Ordina e vuole Monjìgnor Ma Jfci , 

Che fe pajfa Cor il la con V alloro ; 
Mejfun gli tiri bucce o pomi di oro 
Sotto la pena di baj occhi fei . 
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Majfci di Montepulciano prefidente delle 
ftradc era uno degl’ infatuati Corillifti fino 
a divenire energumeno . Da Roma fu 
condotta la poetdfa a Napoli , ma que’ 
letterati che hanno buon nafo, non tro- 
varono nella tanto decantata maravigliola 
fua bravura ed diro Apollineo, che una 
forqma sfacciataggine , e un ammalio di 
fpropofiti mal digeriti e fempre i mede- 
lìmi , ma cantati con bella voce e con 
tutte le grazie di Venere . Il Principe 
Gonzaga terminò i denari, e l’ incoronata 
rellò tutta a carico del Giuori , dopo la 
cui morte la male acquillata gloria andò 
dileguandoli come fumo , ed ora giace 
in un’ ofcurità poco diffimìle dalle piu 
folte notturne tenebre. 

Tenuta lontana per tanto Maria Terela 
dall’ afcolrar più reclami, ecco Leopoldo 
viepiù fciolto da ogni foggezione , tutto 
in preda alla procellofa lua mania della 
Legislazione . Siccome fi era fopprefia la 
marina mantenuta dall* erario dell’ iilituto 
de’ Cavalieri di s. Stefano , obbligati in 
vigore delle leggi della loro fondazione 
a fare le caravane in mare full’ efempio 
di quelli di Malta , fi cambiò arbitraria- 
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mente il loro obbligo In tanti anni di 
refidenza collegiale nel palazzo della Re- 
ligione fotto il prefetto di applicare in 
vece all* acquifto di quelle feienze, che 
non hanno mai ttudiate . Niente importava 
che tutto quetto folle diametralmente oppo- 
tto alle intenzioni di Pio IV e di Colimo I 
de’ Medici che ne erano ttati gl* ittitutori . 
Si fopprelfe affitto 1* uffizio dell’ annona 
mandandoli a fpaffo tutti gl* impiegati ed 
ampliando maggiormente la facoltà di ven- 
dere, comprare, ritenere, o contrattare 
qualunque forta di commeftibili. Si abo- 
lirono le decime ecclcfiattiche , richiamando 
tutti que’ beni al più gravofo pagamento 
delle decime Granducali come tutti gli 
alai beni di patrimonio fecolare . Si di- 
chiararono feudi addetti alla corona le 
Contee di Cefa , Turicchi , e la tenuta 
di Vefcovado rilevanti da Vefcoyì di 
Arezzo, di Fiefole, e da^l* Aicìvefcovo 
di Siena , fpogliando tutti quegli abitanti 
degli antichiffimi privilegi che godevan® 
fullc franchigie del fale, tabacco, polve- 
re, ed efclufione dal pagamento dei dazj 
fopra i generi . L’ iftetta cofa fi efeguì 
fopra i Feudi di Ciftagncto e Donoratict? 
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pofTeduti da pm fecoli dall’ illuftre fami- 
glia de’ Conti della Ghcrardefca , aitrin- 
gendoli a vendere per un mefchino con- 
traccambio in denari e in commende la 
quali fovrana loro giurifdizione . Un Mar- 
chele Borbone dei Monte S. Maria y feudo 
Imperiale , che fi accinle con 1* armi alla 
mano a foftencre i diritti della fua cafa , j 
farto venire un dirtaccamento di foldati 
Tcdeichi da Mancora con dell* artiglieria, 
fu cinto d* alfcdio nel fuo cartello e con- 
dotto prigione a Pavia. Per 1* ideilo mo- 
tivo 1* Abate Conte Flamminio de Bardi 
feudatario di Vernio fu efpulfo dalla fua 
Contea ed efiliato da tutto lo Stato . In- 
vano ricorfe a Vienna e fino alla Dieta 
di Ratisbona, che non trovò mai chi lo 
afcoltaiTc, in confronto del fratello dell* 
Imperatore, a cui folo apparteneva il ren- 
der giuftizia fopra tali ricorfi . E* ben 
vero che coftui era un prefuntuofo , pre- 
potente infanatichito della fua nobiltà fi- 
mi le all* indicato Marchefe del Monte, 
che mantenea fgherri e ficarj per oppri- 
mere i deboli , e rei erano entrambi ugual- 
menti di omicidj c foverchieric intollera- 
bili. I Conci Delcij i Marefcotti, i Mala- 
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fpina c varj altri feudatarj Imperlati , do- 
vettero vendere ùmilmente ogni loro pre- 
rogativa di dominio al Gianduca', come 
pure la Cafa Ginori per la Contea di Ur- 
be eh y e i Frati di Camaldoli per le loro 
terre di Moggiona e Petragìia. Si rcfeca- 
rono tutti quelli piccoli tiranni per in- 
. gradarne uno io!o , mentre i popoli fi 
trovarono vedati d’ inficici e non mai 
fperimentati aggravj , ontie emigrarono a 
turroe da’ felieidìmi Stati di S. A. R. e 
palparono nelle adiacenti provincie del 
dominio pontificio. 

I Feudatarj Tolcani poi che non go- 
devano che di qualche privilegio appa- 
rente , fpogliati vennero del diritto di 
privativa di caccia e pefea nell’ eftenfionc 
de’ loro beni , perchè il Granduca avea 
dato l'efempio di fopprimere tutte le fu e 
regie bandire, a- riferva delle cafcine, di 
Cerreto Guidi e del Poggio a Caj.ino, per 
non dover più penfare al pagamento delle 
guardie c de’ cacciatori di corte . In un 
momento l’ abufo della libertà fu quello 
articolo giunfe al fegno , che fi fpenfc 
quali affatto la razza del falvaggiume , e 
de’ preziofi pelei di acqua dolce, onde fa 
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Recedano poi mettere un freno ed ema- 
nare molte contraddizioni ed eccezioni alla 
troppo ampia concedionc . L’ ideilo av- 
venne relacivamcnte alle colombaje di cam- 
pagna fpettanti a’ particolari . Si fece un 
Trattato di commercio con tutti i paefi , 
foggetti alla Cafa d’ Aurtria per la libera 
introduzione de’ refpettivi prodotti, gra- 
lce e manifatture ; fu fidata una tariffa 
generale per i diritti emolumenti e mer- 
cedi per i miniflri di giullizia , che tro- 
varono torto la maniera di edere inden- 
nizzati di quanto perdevano alle fpallc 
degl’ infelici che li capitavano lotto le 
unghie ; fi foppreffe il magirtrato detto 
del Bigallo irtituito per aver cura del 
ragazzi de* due fedi abbandonati da’ ge- 
nitori impotenti a mantenerli , e la de- 
putazione dello fpedaìe di Bonifazio de- 
rtinato per i poveri invalidi mutilati di 
qualche membro . Si ^irrogarono agli a- 
boliti dicarterj due fpeciali congregazioni 
economiche , ma riduzione dirtruzione , 
finché nell* ultimo di quelli luoghi pii , 
fi poterò i dementi ed i pazzi furiofi con 
alcuni ammalati che non poteano aver 
porto nei grande fpedaie . Le cofpicuc 
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rendite , parte fi augnarono al fuddetto 
grande fpedale a cui fi incorporarono an- 
che quelle di s. Paolo detto de’ convale- 
fccnti, e parte colarono nel regio erario; 
e per coprire agli occhi de’ fiorentini que- 
rta generale depredazione, fi ordinò che 
in ognuno de’ gran quartieri della città 
vi fotte un chirurgo pratico di OiìetricU 
per affittere le partorienti ne’ cafi diffici- 
li, come ancora per tentare di foccocrerc 
gli annegati, e richiamarli alla vita unita- 
mente a’morti per colpo apoplecico, prelcri- 
vendofi che non fi leppell i fiero i defunti 
fe non ventiquattro ore dopo fpirati , re- 
cando intanto in depofito in una rtanza 
mortuaria pretto le parrocchie. A tal re- 
golamento dette motivo, che dovutofi di- 
fotterrarc il cadavere de! marchefe Giugni 
morto ad un tratto, fu trovato che tale 
non era , ma fopito da un’ asfisia e pre- 
ttamente fepolto fi era mangiate le mani 
per difperazione . Se fi vanno riportando 
tante cole pettìnie non vogliamo tralascia- 
re di qui inferire anche quelle che in 
fondo hanno recato qualche vantaggio al 
pubblico . 
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Una eli quefte fu certamente quell* di 
limitare entro piò guidi confini la paterna 
potedà per riguardo alla elezione dello 
flato della prole , effendo pur troppo 
vero che non poche innocenti vittime 
redano fovente facrificatc all’ avidità de’ 
genitori . Per togliere affatto tali fedu- 
zioni , fi ordinò che non d collocaffero 
le ragazze in educazione fc non compiti 
i dieci anni e che non poteifero vedir 
l'abito reìigiofo fe non terminati i cinque 
Infici ; a condizione che prima di edere 
accettate dovedero dar fei meli fuori del 
convento per prendere un’idea del mon- 
do. Allora dove» effer fatto loro un fe- 
vero efame alla prefenza di tutti i com- 
ponenti la deputazione de’ monaderi full* 
vocazione per rilevare fe folle veramente 
fincera oppure l’effetto di diffapori dome- 
ftici o di qualche drana c capiìcciofa 
idea . Riguardo a’ frati fi ft abili che non 
entrafTero in religione fe non terminato 
il diciottefimo anno, e la profeflìone non 
aveffe luogo fe non dopo il compimento 
de’ ventiquattro . Le doti delle monache 
convcrfe vennero ridotte alla fomma di 
feudi venticinque oltre un mediocre cor- 
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redo. Era però difficile che nell’ età piti 
fervida delle paflìoni , fi trovaffe chi fi 
volefle rinchiudere ira quattro mura o 
coprirli delle ruvide vedi claudrali, c i * 
padri e le -madri gridavano’ altamente , 
che non fapeano che fare de’ figli e delie 
figlie, non vi effendo piìi nè milizie nè 
marina , nè commercio , nè benefizj per 
i preti nè volontà di abbracciare la vita 
re!i.'iufa , nè impieghi per la fopprefiione 
de’ tribunali , ed in coniegucnza per la 
cauta medefima pochifiiuii matrimoni . Coi 
prc'grefTo del tempo fi pensò a trovare 
un qualche efpediente ; coll’ idituire la 
cafla detta della religione, mediante la 
quale tutte l’entrate de’ facri chiodi i de' 
due felli colaffero negli fgrigni del prin- 
cipe, tolto un piccolo e parchifiimo man- 
tenimento per i rifpettivi individui e gli 
educandi, acciò col mangiare troppo lau- 
tamente non falifTero i fumi alla teda e 
concepir facefiero de’ penfieri profani . 

Per obbligare poi i giovani a maritarli, 
Leopoldo pensò a riformare i codumi, ri- 
mettendoli nell’antica rigidezza e feveri- 
tà de’ fecoli paffuti , impedendo alle fem- 
mine del fecondo , terzo e quarto grad» 
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di trattare con gli uomini . Era però cu- 
ricfa la conttadizione fu quello articolo 
poiché mentr* egli volea comparire auilero 
riformatore, dava l’cfcmpio dei più sfre- 
nato libertinaggio . Le più belle erano 
eccettuate , conche fi prertaffero tutte di’ 
buona voglia ad accettare ne’ preparati 
ferraglj il fazzoletto del gran Sultano. A 
tale effetto con un fot colpo , nel giorno 
2$ Maggio 1777 , lotto la guanirippa 
dello zelo di funplicizzare l’ an. mit ili ra- 
zione della giustizia in vantaggio iempre 
degli amatiffimi popoli , abo'i totalmente 
il Magiilrato degli otto con altre dieci* 
Magillrature godute a vicenda per un 
privilegio di cinquecento anni da’tiuadi- 
ni fiorentini, creando in vece un confer- 
vatore debe Leggi, che dopo un luilro 
cadde fìmilmente fotto la feure del-i* anni- 
chilamcnto,e un fupremo tribunale di . mili- 
zia criminale comporto di un auditore tre 
aifeffcri e un cancellier maggiore, con 
più una turba di cancellieri fnbalterni 
tratti dalla clartè delle anime le più ini- 
que, diffamate ed inumane . Aggiri dito a 
querto creoflì un nuovo dipartimento dì 
polizia dir ilo in quattro cosuniUàrj., uno 
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per csdau n quartiere della città, dì Fi- 
renze , foctopofti al Fifcale ; e del Bar- 
gello Chelotti fc ne fece un minillro della 
primaria importanza col titolo d* 1 [pec- 
tore Generale dì poliiia , per tutta la 
Tofcana , modèllo in piccolo del Te- 
nente Generale di polizia di Parigi in 
tempo della monarchia. L’esaltato sbirro 
fu riverito dell’autorità di arredare qual- 
iì voglia perfona , di entrare in qualunque 
adunanza di patrizi , di nobili , e citta- 
dini , fpeuacolo , e fella pubblica e pri- 
vata , per oflervare in dTa colà fi ficea 
c fi parlava , e fe fi teneano conciliaboli 
eontrarj al governo e alle leggi veglianti , 
I Signori di primo rango , i Duchi , Conti 
c Marchefi con altra più infima nobiltà 
e l’arilfocrazia tutta inficine rimafero dor- 
di ti come da un colpo di fulmine , che 
do ve de colui trovarli in mezzo a loro e 
fpecialmcnte nella converi'azione detta il 
Cajìno , dove era vietato affoiutamentè 
P ingreffo a que’ miferi mortali che rcfpi- 
ravano aure vili e plebee . Milord Tilney 
e il Cavaliere Allori Inglefi, che davano 
nelle proprie cafe diverfi ferali tratteni- 
menti alla cittadinanza, alla nobiltà , 

all# 
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alle più dirti n te perfone tanto ertere che 
nazionali per non vederli accanto quelto 
fpcttro cotanto infaulto , sloggiarono im- 
mediatamente da Firenze in cui da più 
anni menavano un grato foggiorno, spen- 
dendo allegramente le rifpettabili loro ren- 
dite. Molti altri forertieri qualificati In- 
glefi e Francefi preicro 1* irtellb partito 
trasferendofi a Roma e a Napoli , ed i 
minirtri delle corri di Vcrfaglies e Lon- 
dra , che erano in quell’ epoca il marchefe 
di Barbantanc e il cavaliere Orario Matta 9 
«landò de’ diritti del loro carattere, fe- 
cero avvifare con tutta la gentilezza pof- 
fibile il sig. Il'pettore illullridùno , che fe 
fi forte accollato a’ palazzi dell’ ambafcia- 
ta , lo avrebbero fatto gettare dalle fine- % 
il re . Il Granduca, che non voleva en- 
trare in impegni , lo configliò in quello 
calo ad «far prudenza; ma a prima villa 
gli permeile il metterli l'opra un tuono 
piti sforzofo anche di quel che non per- 
metteva la carica . Per tre anni la città 
tutta ebbe oceano ne di ammirarlo compa- 
rire ne’ pubblici parteggi e corfi di roa- 
ichere con tre fartofe carrozze di fegui- 
to; vale a dire una per la moglie e r 

G 
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figli f una per la famofa Violante Roma- 
na fua favorita; l’altra per i fratelli, 
uno de’ quali dall’ abietto flato di capo- 
rale di famigli e poi di foprailante delle 
carceri , fu follevato al pofto di depofi- 
tario della pubblica fiducia coll’ incarico 
di regio corriere o procaccio di Venezia, 
nel quale per anche con tutta la gloria, 
perii He . 

Con quello nuovo piano non rimafero 
in impiego che circa fefianta perfone , e 
un aùgliajo c anche più di cittadini lì 
trovarono fprovveduti affatto e degli av- 
ventizj , c de’ fiffi. emolumenti , che per 
l’ addietro percipevano mediante le loro 
fatiche. Solo a proporzione aumentoffi il 
numero degli sbirri e degli efploratori * 
Non era ficuro per nefTuno il dire aper- 
tamente il proprio parere fulle tante in- 
novazioni, cffendochè la tirannia fi eftefe 
a gradi a gradi da lì in poi perfino ne,* 
cuori e Culla maniera di penfare. I Com- 
miffarj oltre il dovere attendere alla fpe- 
dizione delle caufe contenziofe per piccole 
fomme e leggiere contcfe , ebbero irruzio- 
ne di perquirere efattamcntc fopra i co- 
fiumi , le faccende- domeniche , le rendi- 
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te , le fpefe , gl* Intrighi di tutte le fa- 
miglie , e riferire tutto giornalmente al 
Fiicale e all* Ifpettore , affinchè quefti poi 
re teneffiero parola eon S. A. R. Sul prin- 
cipio la cofa cominciò con moderazione, 
ma col progreflb divenne intollerabile e piò 
fiera di quella del deteftabilc Dómiziano 
nell’antica Roma. Una metà della nazione, * 
come accenneremo in feguito , faceva la 
fpia all* altra , talché fi dette luogo alle 
piti inique e perfide veiTazioni e vendette 
particolari ; fpecialmente per parte del 
Commi dario Cangiai del quartiere s. Spi- 
rito, uomo per mafiìme e per principi 
capace di far fremere 1* ifteffit natura di 
lui in ogni fua azione barbaramente ol- 
traggiata. Non fi può meglio che ad effo 
applicare quel verfo: 

Di malvagio signor servo peggiore ; 
mentre egli è certamente piò *peririciofo 
e del Chelotti e del Brichieri , è piu ne- 
ro e maligno in quanto che ; -affetta l’i- 
pocrifia . Proceduto e carcerato fotto il 
nuovo governo per un teftameoto violen- 
temente carpito ad un vecchio imbecille, 
ficcome i grandi -fcelleràti trovano Tempre 
de’ protettori, dopo qualche annodi mor^ 
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tifìcazlone è flato rinieffo In pollo , ma 
con facoltà affai limitate. Quante onefle 
mo^li ed innocenti donzelle facrificate 
air'empietà di quelli deteflabili fatelliti c 
del loro padrone ! Quante cafe rovinate 
per Tempre, quanti matrimoni difturbaci , 
quanti illibati cittadini veffati , calunniati , 
perfeguitati , opprcfli , e coftretti a fug- 
gire in eftranei lidi a trangugiare il pane 
dell’ amarezza e del dolore ! 

Ma deviamo il guardo per un poco 
da quelle indegnità, onde profeguire il 
racconto del profeguimento della legisla- 
zione . Fu tolta affatto ogni pompa alle 
veftizioni delle monache , come pure le 
prediche, i difcorfi, i fervorini foliti 
fard in tali occafioni , e s’ ingiunte che 
gli atti e procelli delle curie ccclefiaftiche 
fi compilaffero coi voto degli affeffori fo- 
colari ; che qualunque bolla, breve, cen- 
fura e carta qualunque proveniente da 
Roma foffero fottopofte al regio exequa- 
tur , fenza di che doveffero confiderarfi 
come nulle ed invalide. Si foppreffero le 
Abazie degli Olivetani di s. Maria di Ra- 
polano e di s. Maria di Gimignano . Tutte 
quelle de’ Canonici Lateranenfi chiamati 
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volgarmente Boechettini , e degli Scopeti ni , 
come anche la gran Certofa di Pila ed 
una di quelle di Siena detta di Pontigna- 
no. I beni vennerb o incorporati o cl’po- 
iii alla vendita, dandoli una tenue penfio- 
ne a‘ refpettivi religiolì individui da fpen- 
derfi nello Stato e non altrimenti , e ab- 
battute le chiefe o convertite in ufi af- 
fatto mondani . Rimafero abolite nel Gran- 
ducato tutte le penfioni folite apporli dal 
Papa alle Chiefe vefcovili e alle grolle 
Pievi , eccettuate la Primaziale di Pila e 
la Cattedrale di Arezzo perchè affai ric- 
che. Tutte le Abazie con le quali fi pre- 
vedevano i cadetti delle cafc nobili, che 
fi metteano in prelatura affine di correre 
la carriera eccle baltica al fervizio della 
Santa Sede , a mano a mano che Tettava- 
no vacanti fi pofero in fequeltro, inco- 
minciando da quella di s. Donato a Ca- 
denzano. Si diminuirono varj monalterj 
de’ Valornbtani , e comecché la cafa de* 
Medici avea fatto sì con la fua politica , 
che tutti gli ordini religiofi tanto di ma- 
febi quanto di femmine , doveffero fervirfi 
in tutta l’azienda e maneggio degli inte- 
reffi di gente addetta al fecolo , un’ infi* 
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nità di derelitti e buòni fuddìti addetti a 
tali affari , trovolfi fcnza pane e nel cafo 
atroce di chieder gemebondi 1* elemofina . 
Quella razza di quelluanti che lì diffufero 
in tutti i paefi vicini andò fempre piìi 
dilatandoft con indicibile rapidità , dopo 
l’ulterior fopprelfione de’ dipartimenti del- 
la Camera Granducale della Pratica fc- 
greta, de* tribunali o corpi di arti delle 
città di Prato, Pifa , Piftoja, c Volterra, 
dell’Opera di s. Maria del Fiore riunita 
a quella di $. Giovanni di Firenze, de* 
' tribunali e cancellerìe dì Sanità in tutte 
le fu dd erte città , aggiuntevi quelle dì 
Siena e GrolTeto , e lafciata folo intatta 
la deputazione di Livorno e Portoferrajo . 
Invano lì lafciò aperta rannidinone dì 
qualunque sfaccendato c di tutti i delin- 
quenti foreftieri e dattili nelle maremme 
per accrcfcerne la popolazione , che nef- 
funo ebbe il coraggio di azzardarli , per 
aver modo di condurre una vita delle 
piti mefchine , a morir d’ inedia e di feb- 
bre . Il bello lì fu che prima di palfare 
a tutte quelle dìltr azioni atte a far pian- 
gere tante fventurate famiglie e rallevarne 
pochiffime , &’ intraprefe dalle LL. AA» RR« 
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la facra gita de* Santuarj Tofcam, vale a 
dire deU’Alvernia di Valombrola e di Ca- 
maldoli, ove fi prefe il perdono prece- 
duto dal facramento della penitenza con 
tutti gli atti ertemi di cfemplariù e di 
compunzione > Il Dottore Chiari Priore 
di s. Biagio confeffore del Granduca pro- 
motore di quefte pratiche apparenti c il 
fuo compagno priore di s, Felicita , veni- 
vano dal pubblico chiamati i Teologi di 
cofcienza per potere far del male in co- 
feienza. Da quello viaggetto in poi, ogni 
volta , che Leopoldo voleva dillruggere 
yn convento di frati o monache e im- 
padronirli di tutti i beni, preveniva la 
dillruzione andandovi a far palefemence 
le fue fante devozioni, ^ » • »* 

Giunto in quello mentre In Firenze 11 
Governatore di Marrnor3 , Mu ha. med- Ben 
Mdil-Melacy in qualità dì ambafeiatore 
del Re di Marocco , arameflb a pubblica 
(bienne udienza, fi con dui e con quel mo- 
narca Moro un trattato di pace c di com- 
mercio relativamente al porto di Livor* 
no., e quindi carico di ricchi regali con- 
fluenti in gioje , ftoffe , orologi ed armi 
da fuoco fu rimandato al fuo paele . U 
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popolo ammucchiato contemplava con eftre- 
ma curiolìtà quelli affricani da molti fe- 
coli non più comparii in Italia . La loro 
fifonomia , i loro abiti , i loro fguardi di 
fuoco c le loro maniere totalmente oppo- 
ne a quelle degli Europei fcrv irono di 
ampia materia a molti ragionamenti . Con- 
temporaneamente eftendofi accefa la guer- 
ra in Germania a motivo della fucceflio- 
ne della Baviera tra la Cafa d’ Aulirla y 
e il Re di Pruflia, 1* Imperatore Giufep- 
pe II , il quale con la violenta occupa- 
zione della maggior parte di quell’ Elet- 
torato vi avea data caufa , fi era meflb 
alla teda di una grolla armata per far 
fronte alle intraprefe di quel vecchio fuo 
competitore, che non volea i'ofTrìre nella 
corte Imperiale tanto aumento di poten- 
za . Maria Te refa , che negli ultimi anni 
dì iua vita aborriva il fentir parlare di 
Ilragì e di fangue e bramava concludere 
a qualunque prezzo la pace coll’ emulo 
Federigo, chiamò a Vienna il Granduca 
perchè con la Tua loquacità perfuadelTe il 
fratello Augullo ad acconfrmtre di buona 
voglia a* materni defideri . Parti Leopol- 
do dalla Tofcana falla fine di agollo uni- 
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tamente alta GranduchelTa c dopo elferii 
abboccato con la genitrice, pafsò al cam- 
po di Boemia ad cfeguire la ina milfione, 
che non fervi per allora che a far nafce- 
re della dilfenzionc tra due fratelli . ScrilTe 
Cefare all* Imperatrice , che le ella cer- 
cava di degradarfi in faccia a tutta l" Eu- 
ropa con un trattato vergognofo lo facef- 
fe pure; ma che non farebbe più tornato 
a Vienna fino che ella vivea e avrebbe 
feelto di andare piuctoilo a rifedere in 
Aquifgrana . Interpola la mediazione però 
delle corti di Francia c di Rutila , do- 
vette egli piegare la fronte a’ voleri di 
Maria Terefa , che ben c >mprenlea che 
1’ Auftriaca monarchia anche troppo vaila 
non avea bifogno di comprare nuovi Sta- 
ti con la perdica immenfa d’ uomini , che 
poteano fervir piuuoilo a popolarla e 
migliorarne le tante fuc fertili ed uber- 
rofe provincie. La pace fu fottoferitta a 
Teichen nel dì 13 maggio 1779, due meli 
appunto dopo che il Granduca avea fatto 
ritorno nella fua capitale . Durante il fuo 
foggiorno alla corte Cefarea , la midre 
avendolo prefo una mattina a quattro oc- 
chi , lo rimproverò afpramente , perchè po- 
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ila in un cale la fua sTtx nafeita e fa pre- 
ma dignità.^ aveflc collocata la fua con- 
fidenza e feelto come fuo primo mi nitlro> 
un uomo diffamata per profelfionc ed ori- 
gine come il Chelottì , lenza curare di 
cfporfi agli fcherni e alla depilazione di 
tutta Europa* Ella era (lata occultamente 
avvitata di quella baffa inclinazione dei 
figlio, per mezzo di un’ occulta memoria 
fattale paflare in mano pel canale del 
Conte di Cobentzcl , dal Fifcate Brichie- 
ri, divenuto all’ diremo gelofo della Chc- 
lottiana portanza , e che a qualunque collo 
unito con altri componenti il minillcro 
Tofcano,avea Affato di approfittare della 
morte del Segretario Harabourg fuo primo 
follegno, per far cadere quello nuovo 
Sejano. Dovette Leopoldo feoffo dalle 
materne invettive promettere all' angulla 
donna di levarfelo d’intorno; ed in fatti 
trovatolo fempre piu gonfio di prima e 
che avea 1* anticamera piena di tutti I 
ceti di perfone come un gran- cancelliere 
o un guarda- figiUi , mantenne la data pa- 
rola . Nuova però ed affai bizzarra fu la 
maniera in cui fi accinte all* irnprefa . A 
prima villa incominciò a fcreditarlo nelle 
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pnbbliche udienze con tutti coloro che fe 
gli prefentavano fpacciandolo per un ven- 
ditore di fumo, un ignorante, un indegno 
e che dava ad intendere contro la fovrana 
intenzione di polfcdere un' affai maggiore 
autorità e potere di quello di cui effetti- 
vamente era riveftito. Ptèfo poi il mezzo 
termine, che egli aveffe contratti de’ de- 
biti eccedenti e inonefti , emanò un edit- 
to, che neffuno potefle fidare a tutti gli 
efecutori di giu (tizia incominciando da 
lui, maggior fomma di trenta lire fioren- 
tine, fotto pena della perdita del credito; 
intendendo di rigettarlo così nell’ antica 
ignominia col confonderlo di nuovo nella 
clafie degl’ infimi sbirri. Il popolo non 
fi lafciò con tuttociò ingannare , e facil- 
mente immaginoflì come poteffe edere an- 
data la cofa . Chelotti fdegnato di trovarli 
conculcato nell’ atto che avea fatto edifi- 
care il Teatro nuovo degli Intrepidi , mal- 
grado il voto della maggior parte de' no- 
bili e de’ cittadini Fiorentini , chiefe il 
congedo e fe ne' andò a Roma a tentare 
di trovare impiego preffb l'Vmpctuofo ed 
infatuato Cardinale Spinelli , allora gover- 
natore di quella dominante il quale xinni- 



G 6 



Digitized by Google 



t'ss' 

nava In mente degl’ inefegulbrlì precetti ' 
di una più fpedita ed uguale animiniitra- 
zione di giustizia. Pattato qualche mele , 

1 fratelli che aveano la reità meno riscal- 
data , andarono a prenderlo e lo condaf- 
fero a piedi di Leopoldo a chieder per- 
dono degli eccedi commelfi e della fover- 
chia alterigia incautamente dimoftrata r 
tafcratogli apparentemente rutto il primie- 
ro potere, ricevette in fottanza un’ lltru— 
zione negativa di non farne alcun ufo 
fenza l’ordine preventivo del Brichieri ,, 
che gli retti ruV a larga mano tatte umi-- 
liazioni che per di lui cagione avea do- 
vuto foffrire . Quali tutti i veri fatellit» 
Chelottiani relharono efpolti co r loro nomi 
alle porte de’ commiffmati ; onde dilperato 
c refo irragionevole per quello pubblico 
sfregio, renrò di uccidere a tradimento 
il Fileale luo irreconciliabile avverfario, 
ma preveduto il Gol po' fu arredato , prefo , 
metto in un calette cd accompagnato litro 
a’ confini di Modena. Di là Scorie fino a 
Napoli ove redo circa dne anni , lufingat© 
che il reggente della vicaria far ebbe fi. 
fcrvito di lai per 1’ esecuzione di alcuni 
oggetti di polizia. Aélon. però (.chiamato 
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nel 1779 * rimettere fopra un miglior ^ 
piede la marina delle due Sicilie era già 
divenuro totalmente padrone dell’ animo 
della Regina ed in confeguenza padrone 
dilpotico de* due regni) lo fece iempre 
ofTervare a villa e bramofo di vendicarli 
delle ricevute ingiurie, s.’ immaginò di ren- 
dere timorofo il Granduca , che colui non 
propalale per la corte e la città delle 
cole poco dccorofe per S. A. R. Leopoldo 
{coffa da un avvilo a cui non avea fatta 
refleiGone inftnnò a Maria Carolina di or- 
dinarne 1’ arredo con tutti i iuoi piccoli 
figliuoli, e dopo una dura prigionia di due 
meli, sfrattarlo fenza cognizione di caufa 
da quei dominj , Refugiolìì allora il Che- 
lotti a Venezia di dove pel fopra elpreffa 
morivo ebbe la permiffione di tornarlene 
in Tofcana , col patto di non accollar^ 
mai intorno a’ miniihi ed a fiti rtali, per 
condurre in qualche città di provincia 
una vita altrettanto ofeura , quanto era 
fiata rumorosa la carriera , che per fette 
interi anni avea battuta . Cosi terminò di 
eccliflarfi affatto quella meteora che avea 
contribuito a fpargerc tanti malefici in - 
Buffi full* emisfero Tofcato , - . . 

*r * 
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Erano in qtiefto flato le cofc , quando 
appena rerminato il lutto per la morte 
del Principe Carlo di Lorena governatore 
de’ Paefi-baffi , giunfe a Firenze la notizia 
ìnfautta della morte della buona Maria 
Terefa Imperatrice Regina d'Ungheria e 
di Boemia , ultima fuperftite della Cafa 
d’ Auftria , che terminò i fuoi giorni nel 
dì 2 9 Novembre 1780 . In quaranta anni 
di governo avea commetti varj falli e 
fatte apparire non poche debolezze co- 
muni a tutti i viventi , tuttavia era ido- 
latrata da’ fudditi che trattava più da 
madre che da Sovrana, e tutto all’ op- 
pofto de’ figli, era dolce, benefica, e 
dotata di un cuore magnanimo di una 
generofità che effi non hanno mai cono- 
feiuta . La povera Tolcana peggioiò affai 
di condizione dopo la di lei mancanza , 
effondo fpezzato quel deboliffimo filo che 
ferviva di freno allo ftrano e imperiofo 
difpotifmo e libertinaggio di Leopoldo . 
Ordinò la celebrazione di folenni elequie 
nella Bafìlica di s. Lorenzo, affittendovi 
egli fletto ed afcoltando con fotterenza una 
lunga c feccantiflìma funebre orazione 
recitata da Monfignor Cottaguti Vcfcovo 
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di S. Sepolcro, ma in ..tal congiuntura 
non fi ufo 1* iftelTa profufione de’ funerali 
di Fraticefco I, avvicinandoli a gran palli 
que’ fataliflimi giorni in cui tutto refpirava 
in Firenze la pili fordida e dannofa eco- 
nomia . Quanto abbiamo finora narrato è 
un piccolo abbozzo di quanto ci retta adì 
efporrc . 



Pine della yrima. Parte , 
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VITA PUBBLICA E PRIVATA 

DI PIETRO LEOPOLDO D’AUSTRIA 
Granduca di Toscana 



POI 

IMPERATORE LEOPOLDO IL 



PARTE li. 

T ... 

.IL pretendere gli uomini fcnza difetti e 
particolarmente quelli che armati fono 
della potenza, è imponibile; onde ne è 
ìndifpenfabile la tolleranza qualora non' 
fieno quelli eccedenti , c 1* iitoria non è 
ciré un’ efpofizione pili o meno lineerà 
de’ vizj e delle virtù di coloro che han- 
no fatta una malvagia o luminofa figura 
filila fuperficie della terra . 1 fudditi To- 
fcani pertanto fuggivano, fi lagnavano, 
erano amareggiati per la verga di ferro 
che li opprimeva, ma tolleravano; fup- 



Bigitized by Googlc 



t6i 

ponendo unanimamente che le incettanti 
calamità eflorfioni e vettazioni che loro 
piombavano addotto, provenittero piti da’ 
perfidi irtigatori e da fuggerimenti del 
Fifcale Brichieri c del Cheioni , che dalla 
precifa inclinazione del Principe . Poco 
però fletterò a difingannarfi ed a com- 
prendere che 1’ allontanamento di quello 
non era che una feena o giochetto da 
commedia per ingannare gl’ incauti , men- 
tre tutto proveniva dalla prava volontà 
di chi pofledeva il trono , per il che ve- 
dremo che la fofferenza andò a cangiarli 
in una minaccia di un generale ammuti- 
namento e nell’ odio il pili radicato , di 1 
' cui trovili efempio dopo Nerone c Pie- 
tro il crudele tra i popoli e il Sovrano . 
Erano già quindici anni , che Leopoldo 
mafeherando lo zelo del ben pubblico con 
la privata fua curiofità, avea abbracciato 
il fiftema di dare udienza tre volte la fet- 
timana a chiunque fe gli fotte prefentato 
grande o piccolo, uomo o donna che 
fotte. A prima vifta quefla reale conde- 
feendenza , parve che dovette atticurarc 
la comune tranquillità e contentezza; ma 
tutta via con palio gran tempo clic eia- 
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fcheduno fi accorile che quelle udienze 
nonaveano altro oggetto che quello di 
penetrare tutti i più fegreci fatti de’ par- 
ticolari . Le minime domeniche difien- 
zioni tra fratelli c fratelli , tra moglie e 
marito , e fino tra gl’ iftettì amanti , le 
contcfc tra vicini e i più indecenti pet- 
tegolezzi ancora, tutto fi riferiva al Gran- 
duca , a fegno che il ricorrere a lui era 
divenuto cosi comune e sì poco confide- 
rato come fe fi folTe trattato di parlare 
a! minimo notato di campagna. La Gran- 
duchefla , il Conte di Thtirn c il Conte di 
Goes tentarono di deviarlo da quella in- 
cettante occupazione ma non fu loro pof- 
fibiìe mai di dittuaderlo . Al contrario 
relativamente alle cofe di confeguenza, 
non vedeafi quali mai verun buon efito 
come neppure mantenimento alcuno delle 
fpacciatc promette , perchè le fuppliche , 
i memoriali e le rìmoilranze tutte erano 
trafmefle a’ refpettivi dipartimenti, al più 
con qualche annotazione , e iafeiate pie- 
namente poi all* arbitrio de’ capi de* tribu- 
nali c loro fubalterni * Sovente accadeva 
che prefentatafi qualche perfona per un 
affare importante , fentiva fuo malgrado. 
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Invece dì ottenere il fuo intento, farfegli 
dal regnante i piu amari rimproveri o 
fulla propria condotta o fu quella -della 
moglie o di qualche altro congiunto ; op- 
pure rinfacciarfegli qualche arcana man- 
canza affidata forfè folo al figlilo della con- 
feflìone. Confidcrando molti che in tal gui- 
fa quello che fi chiama peccato correva il 
pericolo di cflere confederato come delitto , 
fi a (tennero dal confefiarfi fulia fuppofi- 
zione che non venifiero feoperti i loro 
arcani , e i più fcrupolofi andavano a dare 
quella foddisfazione alla loro cofcienza o 
in chiefe remote ove non erano conofciu- 
ti , o in altre città fuori della propria e 
anche oltre i confini dello Stato. Non 
era un miftero che tutti i parrochi veni- 
vano aftretti ad inviare al trono un gaz- 
zettino menfuale di quanto avveniva di 
fegreto e palefe nelle refpettive loro par- 
rocchie , full* efempio di tutti i Vcfcovi, i 
giusdicenti alti e baffi, cancellieri, nota- 
ri , poterti, che per obbligo d’impiego 
doveano compilarlo fettimanalmente c farlo 
patTarc nelle mani del Sovrano, che a tem- 
po e luogo ne facea l’ufo indicato capace 
d’ incutere negli animi una generale co- 
rtcrnazionc . 
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Siccome il militare fembrava a Leo- 
poldo che fi opponefle a sì tirannica ma- 
niera di governare, la guarnigione della 
città di Firenze cadde anch’effa fatto la 
falce inefarabile della diluzione , ed in 
vece le fu foftituira una ridicola guardia 
civica divifa in quattro compagnie, com- 
porta di artigiani e gente oziofa pagata 
con una lira e mezzo per ogni giornata 
di fazione. Il numero de’ miniitri crimi- 
nali, de’ coadjutori , de’ capi fquadra,de* 
caporali c degli sbirri per ragione inverfa 
andò fempre più dilatandoli ; trovandoli 
Leopoldo nell’ aug* della fua contentezza 
quaudo fi affretallava ed accumunava con 
quefta ftirpe efecranda di vililfime creatu- 
re., la cui vicinanza è ovunque aborrita 
da tutte le anime onefle . Lo sbirro il più 
infimo e il più ributtante riceve» per 
effetto di regia clemenza un più gentil 
trattamento di qualunque uffiziale dello 
stato miggiore. Una fai volta andò egli 
in collera con un caporale di sbirri , 
chiamato il Galli , giovane roburto e del 
più leggiadro ed avvenente alpetto , che 
in una delle fae vifite notturne trovò a 
fretta conferenza con una certa Fci com- 
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mediante , alla quale in correfpettività di 
leggieri donativi e di qualche bene icario 
menfuale adeguamento, avea vietato di 
far parte altrui de’ fuoi favori. L’Adone 
fu mandato ad acquiitarli la febbre per 
le maremme, la Venere efiliata per un 
fallo analogo a tutte le donne di quel 
carattere . Si afluefece di poi anche a 
quelli contrattempi e divenne di ftomaco 
men delicato, elfendochè coloro incaricati 
di fervirlo non meno nel lenocinlo che 
nell’ eiplorazione , faceano in primo luogo 
palTare a fevero fcrutinio fotto di effi , 
le vittime leggiadre dedinate a più fublimi 
congredì . Quelle poi che di buon grado 
non fi predavano alle ricerche de’ fatellitl 
di sì voluttuofo padrone ( che fciolto a- 
vea con l’andare degli anni ogni freno a 
quella apparente verecondia che fingeva di 
ferbare nel primo fiore della gioventìi ) ve- 
nivano vedate, calunniate , perfeguitate 
diffamate ; come pure i loro padri, fpofi o 
fratelli, i quali mettevano qualche oftacolo 
alla depravazione. E’ vero però, che la 
pallida mileria la quale feorreva intorno 
alla maggior parte delle abitatrici vezzole 
della bella Fiora, facea sì, che le rigar- 
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ze , le vedovelle , le mogli fi offrivano 
da fe fielfe a’ bramati facrifìzj , alcune per 
aver di che vivere, e per effer ficure di' 
non cadere lotto la vigilante e barbara 
ifpezione ; ed altre in fine per aver 
modo di foddisfare alla femminile inclina- 
zione alla moda é alla galanteria. Le al- 
tre a cui caleva la confervazione del pro^ 
prio’ onore o voleano mantenerli la firma 
d’ onefte , non ardivano guardare uomini 
in vifo, andando modeftiflìme per le fira- 
de, mentre ogni atto, ogni gefto era 
foggetto a maligne interpetrazioni , non 
elfendo permeila la dilfolutezza e quello 
che fi chiama in Italia' Cicisbcifmo, fe non 
al tiranno, agl' ìnfervienti , a taluno de’ 
cortigiani ed a’ primari’ foggetti tra la 
nobiltà , fu cofiumi de’ quali , fi fìngeva 
di non inquirere . 

Quel che più di ogni altra cofa pofia 
finora in efecuzione , contribuì a diffon^ 
dere fu tutto lo Stato la deflazione e if 
terrore, fu l’erezione avvenuta full’ in- 
cominciare del 1785 di una cafa di cor- 
rezione nel più * volte mentovato cartello 
di s. Gio. Bacifta oflìa fortezza da baffo , 
da cui a bella polla erano fiati fcacciatì 
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ì faldati*. Dìccvafi, che quella creata fui 
modello delle cale di forza di Parigi , 
Londra e altre città della Germania era 
diretta folo a fervir di galiigo a figli di 
famiglia, difcoli e dìfubbidienti a’ lori 
maggiori , ed a quelli di entrambi i .felli 
che non rei di atroci delitti turbavano 
non oitante la focietà ► Ma di fatti un 
tale flabilimento , utile a prima villa, non 
era fondato che per il paventare le anime 
le più inconcuife e fervire alla foddisfa- 
zione delle più ingiufle ed inique privar 
te vendette . Molti capi piuccbè figli i di 
famiglia ; perfone dotate di vivacirà e di 
brio ; mogli e donzelle onorate che forfè 
non aveano voluto porgere le orecchie 
alle più malvagie feduzioni, ed alle quali 
non fi poteano rimproverare che delle 
fcufabili paffioni } furono vedute a grado 
a grado (frappate dal feno dt’ genitori e 
dal letto degl’ ifleffi mariti , e gettate a 
convivere nell’ abominazione e nel lezzo 
con la più abietta canaglia . Gli acculati, 
di parlar troppo o di cenfurare le fupre* 
me determinazioni , o non peniate come 
s’ imponeva dal governo * venivano pari- 
mente iìrafeinati nell* ideilo baratro . Si 
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radevano agli uomini i capelli , e vertici 
di rozzi panni e con zotiche c pungenti 
camicie con una Aringa di cuojo alla cin- 
tura e un gran coroncione di legno e un 
berretto in teda non dirtìmile a’ remiganti 
delle galere, attender doveano ne' giorni 
feriali a lavorare alle tclaja della lana , a 
fegarc i marmi, a battere il ferro, a ma- 
cinare i colori per le vernici , o altri fa- 
ticofi confinali tiavaglj. Se fallavano era- 
no foggetti a percipere tanti colpi di ba- 
ttone bulla fchiena all’ ufo tedefco quanti 
ne venivano preferirti dal Commiflario 
Giunti già primo fegretario del Eric hi cri 
degno difcepolo di sì gran maellro . Le 
femmine venivano tutte pelate, ed in ftmil 
guifa coperte doveano attendere ad occu- 
pazioni un poco piti adattate al loro fef- 
fo , lotto rocchio di vecchie ineforabiii 
direttrici , col refrigerio tanto le une che 
gli altri all’ ora del pranzo di una feo- 
delìa d’infipida minettra , alcuni pezzi di 
pcrtìma carne tre volte la fettimana , e 
due pagnotte di farina puzzolente, per 
la mattina e per la l'era . Ne’ giorni fe- 
ftivi venivano feparatamence quelle anime 
difpcrate condotte ad affitte re la mattina 

al 
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al divino fervizio, e il giorno ad anno- 
iarli ad afcoltare dalla bocca di un igno- 
rantiflimo prete la dottrina criftiana, non 
già del Bellarmino, ma fecondo la ttrar.a 
teologia di Leopoldo. Molti e molte non 
potendo refiftere a tanti patimenti e tanti 
obbrobri , non avvezzi a quei genere 
triftiflìmo di vita morivano accorati dal 
dolore e dal difpetto, e diverfi fi accelera- 
rono la morte , del che era proibito fotto 
le più forti comminazioni di parlare. Se 
mai qualcheduno de’ corrigendi reftava libe- 
rato , veniva da tutti sfuggito ed efpottó 
agli infulti come un appettato , pel digre- 
dito che gliene proveniva dalla fofferra 
umiliazione ; e fe era povero non tro- 
vava neppure il foccorfo di un mifero 
forfo d’ acqua . Contemporaneamente era 
ttato prefcritto che tutte le fenteuze , che 
fi emanavano da’ tribunali criminali do- 
vettero efportt Culla porta de’ palazzi pre- 
torj , perchè a tutti foflero noti i nomi 
de^delinquenn , anche per le piccole cofe, 
il che rifondeva la diffamazione fopra le 
.loro innocenti famiglie. E’ quefto un pre- 
giudizio fommo del paefe ; ma non rutti i 
pregiudizj inveterati delle nazioni fi pof- 

H 
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•icao fradicare dalle menti, avendo ciaf* 
chedun clima i fuoi. Gli Italiani non era- 
no mai flati -trattati in tal guiia , ed in 
ifpccic iTofcani educati con piti cultura» 
pulizia, delicatezza c rispetto delle i 
loro adiacenti popolazioni, confervando 
fempre il carattere degli antichi Etrufchi 4 
Stimando eglino l’onore, c la buona fama 
da cui traggono la loro fufliftenza più 
-della vita mcdefnna , Leopoldo per meglio 
•tiranneggiarli pensò di attaccarli nel punto 
di più feofitivo , facendo legare con catetie 
di ferro per una o più ore In faccia 
alla moltitudine, invitata dal fuono di una 
-lugubre campana, avanti le predette porte 
de* dicafteri di giuflizia, i rei di qualun- 
que misfatto che fi traeflc feto la pena 
de’ pubblici «lavori , 1* elido , la carcere , 
cc il confino. La pena di morte era come 
abolita, perchè la clemenza e 1 umanità 
, ftavano profondamente imprelfc nel cuore 
del cosi chiamato graziofiflìmo Sovrano ; 
tuttavia a quefta ignoroiniofa berlina al- 
cuni fpirarono full’ atto , altri- reflaroDO 
f per fempre dementi c privi di fenno . 
u All’ immàginazione de’ più ianguinar^ ti- 
t a nni delincati dalla penna degli antichi 
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e moderni- lft« nei, non fono* forfè faltari 
in mente a danno de* miferi , tormenti di 
tal natura. Le femmine fofpette di leno- 
cinlo non diplomatico , fi frullavano fenza 
pietà legate iopra un afino, e quelle an- 
cora che aveano goduto per qualche tempo 
de’ reali amplefli fe andavano millantan- 
doli o li deprezzavano , come avvenne 
alla bella e fpiritofa Bofana Scnjl f dichia- 
rata rea di aver falfificato il carattere del 
principe , per efigere dall* erario regio 
una dote, che le era data prometta e a 
tenore di quanto ella gridava ad alta voce 
giammai confegnata. 

Oltre a quelle piccole bagattelle , co- 
minciarono a fioccare in Firenze, Siena, 
Pifa , Livorno e altrove , i precetti da’ re- 
fpettivi commiffariati, vicariati c altri depo- 
fici di polizia; c quelli precetti innumera-^ 
bili invertivano qualunque forta di peiffl&e t 
e il tutto, come fopra , procedente da una 
fegrcta inquifxzione fenza la via giuridica, 
nè afcoltarc veruna dìfefa. Chi avea prc-, 
cetto o comandamento efptelfo per ordine 
benigno di S. A. R. di Don praticare la 
tal donna o un tal; uomo ; chi di non 
liccverc in cafa le non parenti di fecondo 

H * 
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o terzo grado; chi di non ufcire dalla 
propria abitazione dall’ imbrunire della 
l'era fino alla levata del fole ; chi di non 
paiTare da una data Arada ; chi di non 
accodarli a’ caffè , a’ giuochi , alle ofterie 
e luoghi pubblici ; chi fino in certe in- 
dicate chìefe . Alcuni uomini e donne a- 
veano precetto di non praticarli tra loro , 
cioè uomini con uomini e donne con don- 
ne, e fugringrcffi de’ teatri , vi flava ap- 
pefa la lifla con una candela avanti di 
coloro che neppure col proprio danaro 
{ poteano accoftarvifi, e dietro alle (cene 
1 in vece delle milizie , vi doveano ilare 
affilienti i caporali degli sbirri, per offier- 
vare quello che vi fi diceva e faceva. 1 
cavalieri e i cittadini padroni di quegli edi- 
fizj, già eretti a loro fpefe , doveano fof- 
frire e tacere, e guai grandi per chi ofava 
prorompere in qualche lamento e anche 
in qualche contraffegno didisgufto. Que- 
lli fatti fembreranno forfè ad alcuno efa- 
*gerati o effetti di una troppo rifcaldata 
fantafia; ma ci appelliamo alla Tofcana e 
all’Italia tutta che ne fono fiate teftimonj, 
nè fono così lontani i tempi da efferne 
cimafta ricoperta d’ oblio 1’ amara riraera- 
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branza . Per tutta 1* eftenfione adunque 
dello feiagurato paefe fi era fparfa la tri* 
ftezza , la malinconia, la tetraggine; c 
un popolo naturalmente lepido, vivace, 
fpiritofo , appariva quali ftupido e mente- 
catto . La moglie temeva il marito , il , 
marito la moglie , il fratello il fratello., 
il padre il figlio. Non piti fiducia, non 
più amicizia, non più cordialità; i fallì 
fìeflì , le menfe, i fiacri tempj parlavano', 
e ovunque vi era occafione di tremare . 
Firenze in addietro così allegra e diver- 
tita , come è tornata ad efierlo attualmcn- 
ti fiotto il prefente umanilfimo governo 
di un figlio tanto diffimile dal padre , pa- 
rea un deferto oppure un vallo recinto 
di ccnobiti. A tre ore di notte non s'in- 
contrava alcuno per le vie; ne’ teatri nef- 
funo parlava a quello che avea accanto 
fe interamente non io conofceva ; la gio- 
condità era fparita da’ volti che non fipi- 
ravano fe non paura e terrore , c tutto 
miravafi immerfo nel più cupo filenzìo , a 
guifa di Gerufalernme sì pateticamente 
deferitta da Geremia . Giravano continua- 
mente guardie e controguardie, fiotto il > 
pretefto di tener lontani que’ difordinf 
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che non erano accaduti' e che non acca- 
devano; e non molto quelle didimi li dagli 
sgherri di Erode , che andavano in trac- 
cia degl’ innocenti proferirti pargoletti , 
♦tutto fiutavano c tutto voleano fa pere . 
!fn meno di venti anni, in confcguenza di 
quelli bei regolamenti , emigrarono dalla 
capitale pili di venti mila abitanti e da 
•tutto lo Stato non meno di ico mila , 
tra* quali un' infinità d 1 * induftriofi opera} , 
xhe hanno portate in Roma Napoli e Si- 
•cilia le loro arti e manifatture. E fe Li- 

• Torno ha contata una maggior popolazio- 
ne, ciò era per riguardo degli eficri che 

vanno e vengono a cagione del traffico e 
•delle circoftanze locali. Troppo forti fa- 
ranno giudicate da chi non è bene al fat- 
•to le tinte di quello quadro, ma tali cer- 
atamente non appariranno a quelli che fono 
•« portata delle cofe. 

Leopoldo illefib ne* primi anni del fuo 

• regno' avea adottata la malfima Spiratagli 
** dall’ avveduto Rofertiberg di tenere diver- 

• titi i fudditi e principalmente quelli della 

• capitale , affine di trarvi il denaro de’ fo- 
refiieri che tanto Tolectieri concorrevano 
ad abitare in un clima così giocondo . Il po*- 
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polo deviato dalle pubbliche ^efnltanze e 
trattenimenti non riflette con tanta alfi- 
duità a’ proprj guai ed al pefo che lo 
tiene depredo . A tale effetto era dati 
tolta la privativa Copra i teatri elìdente 
•Cotto il governo Lorenefe, dandoli piena 
libertà a tutti gl’ imprefarj di aprirne in 
•ogni dagione quanti volevano, e rappre- 
fcncarvi in mufica ed in profa quelli i'pet- 
taeoli che creduto avcffero confacienti a* 
loro interelfi . Si dette la perraiflìone a 
tutte le compagnie Lombarde e Napole- 
tane di fcorrere lo Stato e fermarli in 
qualunque città a recitarvi commedie e 
tragedie ; e nelle reali villeggiature li 
chiamavano gli attori fiorentini a tratte- 
nere la corte con le loro rapprefentanze . 
Già fi erano emanati fu qued’ articolo di- 
verti regolamenti gli uni agli altri con- 
tradditorj ; quando tutt’ ad un tratto Leo- 
poldo (fcmprc pronto a dare afcolto a 
nuovi piani , lafciatofi perfuadere per quan- 
to fu detto dalle infidiofc ragioni dell’ Im- 
prefario Jndrca Campigli , da lui accarez- 
zato per otto anni, e poi rovinato nella 
fama , calpedato , e fatto morire di cor- 
doglio full* ayvifo di cffergli data fcagliata 
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contro un* infamante condanna di confino 1 ) 
comandò, che ,folo nel carnevale , riftret- 
to a foli ultimi i $ giorni, potettero ef- 
fere aperti tutti i teatri ; che fol quello 
della nobiltà potette far balli* e che tutte 
le compagnie ettere di recitanti fodero ef- 
clufc tolta la piazza di Livorno, e ad ecce- 
zione delle compagnie Fra ncefi , perchè pia- 
cevano alla Granducheflà . Quel che motte 
le rifa di tutta l’Italia, fu che i direttori 
teatrali erano obbligati a prefentare a’ tribu- 
nali di giuftizia la nota di tutti i ballerini 
c cantanti de’ due felli, non per fapere fe 
erano etti abili o no; ma per aver noti- 
zia della loro buona reputazione e coftu- 
iiii , come fe vi fotte quettione di tanti 
novizj o verginelle che abbracciar dovef- 
fero la vita clauttrale. Qual mai grazioso 
contratto , e qual ampio campo di fpecu- 
lazioni trovavano fu tali minuzie ridicole 
gli sfaccendati novellifti ! 

Da’ tearri fi pafsò a’ morii , preferiven- 
dofi che non fi portaflero feoperti a’ fuf- 
fragj per le chiefe ; ed in feguico che non 
fallerò in ette fepo'.ci , ma ttbbene ne’ pub- 
blici campi fanti o cimiteri , che a tal 
oggetto vennero coltrimi . Molti nobili 
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recarono affai mortificati di non potere 
più tipofare le offa nelle tombe ornate 
al di fuori de’ gentilizi fleminì , ma a chf ' 
ebbe 1* ardire o la debolezza di far qual- 
che lagnanza riportata al trono dalle fpie # 
non venne volontà di aprir la bocca per 
la feconda volta . I primi certamente ac! 
obbedire fenza loro rincrefci mento, furono 
il dotto Arcivefcovo dì Firenze Monjìgnor 
Gaetano Incontri , e il celebre Auditore 
della regia confulta Stefano Querci capo 
della Curia fiorentina. Pofledca quel fag- 
gio prelato tutte le virtù che hanno il- 
luilrati i fiacri pallori della prima età 
della Chiefia , e dall'altro canto riuniv i 
in fe tutte le qualità fiociali c carita- 
tevoli che cofiiruiicono i veri Vefcovi 
ed i preziofi cittadini . Verfato in fubli- 
nie grado nella fiacra erudizione , magni- 
fico e modello, liberale ed economo, col- 
mò di donativi la fua cattedrale , e riempi 
la fua diocefi d’ infegnamenti tutti contrafi- 
fegnati con i’ impronto della grandezza 
dell’animo fuo e del fuo genio. L’opera 
fublime degli atti umani da lui data alla 
luce onorerà per fempre la fua memoria . I 
poveri che fiaccano corona intoni? al iti? 
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• feretro, e che non con finte e comprate 
r, lagrime piangevano la perdita del più 

fplendido tra i benefattori c del- più fcn- 

- fittile tW gli uomini, formarono il fuo 
, più bello elogio . Leopoldo non fapea 

• qual foggetto foftìtuirgli , non elfendo per 
anche fcritto nel libro delle di lui buo- 

• ne grazie Mcnjìgnor Scipione de' Ricci 

- vicario attuale del defunto, effendochè 
•» cifrino ambiva al pericolofo onore di 

• una mitra troppo efpoda al tiro del can- 
none del difpotifmo . A cafo la forte Io 
toll’e d’imbarazzo, col p refe ntargli l’Aba- 
te Martini nato in Prato di balla eli ra- 
zione , vecchio madiro del collegio della 
Superga di Torino , che il Re di Sarde- 
gna in premio della fua lunga pedanteria 

• avea nominato al mefchlno Vefamdo di 
Bobbio . PalTando di Firenze per andare 
ad elfer coofacrato a Roma fecondo il 
collume de’Vefcovi Italiani , ed umiliatoli 
al Sovrano, Leopoldo gettò gli occhi fo- 
pra di elfo, fupponendo che alTuefatto al 

.. giogo di una corte cotanto arbitraria, egli 
: no ® avrebbe avuto coraggio nò petto forte 
da opporli aliprofeguìmento di quelle già 
t iucqminciatc ecclefialliche innovazioni, che 
. * » 
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andava ruminando In niente . Non era 
pertanto giunto in riva al Tevere , che 
richiedo l’aflenfo di Vittorio Amedeo HI, 
Io nominò al Papa come Arcivescovo fio- 
rentino. Appena prefo il pofTdTo , co- 
nobbe il mondo la gran divertita tra 1* uno 
c l’altro pallore, mentre egli recò nell* 
efercizio della fua dignità la rozzez- 
za di un pedante non addolcita dagli al- 
lettamenti della buona educazione e della 
focietà , unitamente alle piccolezze tutte 
di un mediocre collegiale. La traduzione 
• della Sacra Bibbia prefa dal tedo francese 
t e non dal tefto ebraico, arricchita di note 
edratte fenza : efiterio da varj autori , lo 
hanno fatto confiderare per un faticante 
di Schiena , ma giammai per un letterato 
cd un profondo fcrittorc . I libraj hanno 
tratto del vantaggio da qued’ opera col 
moltiplicarne le rìdampe , cffendochè i 
libri che risparmiano 1* incomodo di du- 
diare agl’ ignoranti preti delle campagne 
fono tra quelli che hanno piìi Spaccio. 
Il fu Maedro del facro Palazzo Mantechi 
fi oppofe fieramente all’ edizione Romana, 
- nè volle approvarla fenza farvi de’ can- 
giamenti tanto : nell* originale che nelle 

H* 
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annotazioni . Orrido ed accigliato nel fem- 
biantc , fiero nelle rifpofte , opinato e al- 
trettanto infenfibile quanto era tenero e 
compafiìoncYolc il fuo anreceffore , non 
ha mai faputo farli amare, e i dioccfani 
fono fiati tutti perfuafi che Leopoldo non 
era capace di fare una migliore feelta . 
Se ripiena però fi era la cattedra Arci- 
vefcovile, non era fi facile il rintracciare 
un uomo consìmile al prelodato cftinto 
Auditor Querci, ugualmente uomo dab- 
bene come grand’uomo dì Stato, giurc- 
confuko incomparabile emulo de’ Puffen- 
dorfi e dc’Grozj, filofofo fcrtza egoifmo, 
giudice fenza orgoglio e zelantiflìmo per 
gl’ intere® della patria . La tefia fecca 
dell’ Auditore Bcrtolini non era a sì gran 
genio paragonabile , nè altri vi era capace 
di fuccedergli con gloria che 1' Auditore 
Jacopo Biondi tratto dalla cancelleria delle 
materie giurifdizionali al grado di prefi- 
dente di tutte le caufc criminali . Beata 
la Tofcana fe avelie avuta la forte di 
contare per primi miniltri uno di quefti due 
dotti e onefti cittadini ugualmente dotati 
di maniere obbliganti, di fpirito insinuante 
di gran talento negli affari e una vafia 
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' capacità nella polìtica . Contemporanea- 
mente ebbe luogo anche un cangiamento 
neli’amminiftrazione del governo , abolen- 
doli la carica di Auditor Fifcale, perchè 
parea al Granduca che foffe riverita di 
troppa autorità, e creandoli in cambio 
un preludente detto del buon governo,, a 
cui appoggiando poi in fequela di ulte- 
riori ibppreflioni molte altre incombenze , 
fi venne con la lolita inconfeguenza a 
rivefiirlo di un’ affai maggior potenza di 
quella che erafi diffama. Eletto alla nuova 
carica fu l’Auditor Giujii , nato nella 
valle di Nievole, duro criminalifta ed 
elacto esecutore , ma Tempre con verga dì 
ferro, degli ordini che gli vengono dati . 
A Leopoldo ballava di cangiare , rinno- 
vare , diffruggere , annichilare ; poi non 
penfava più in là ed appagata quella fua 
vertigine di mente non calcolava mai le 
conleguenze . 

Non è però che fra Fimmenfa farra- 
gine di tante foppreffioni , abolizioni , ri- 
forme, innovazioni, non fe ne contaffe 
qualcheduna delle plausìbili almeno con 
la proporzione del cinque per cento . 
Tra quelle li caverò ia diffrazione de’ 
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joraiti , che non fi vollero più Soffrire a 
' condurre con abito di frati mendicanti 1 
• loro oziofi giorni a carico de’ poveri con- 
tadini. Fu fradicata la congregazione detta 
del fiSco., conceduta alla grotta terra di 
< Pontremoli (capitale della provincia di 
_ Lunigiana lacquiftata per via di compra 
« dalla Spagna da Ferdinando II nel 16J0) 
„ la qualificazione di città con la prorno- 
•. zione della fua propofitura in vesco- 
vado, cofa però giammai efeguita; eretto 
un pubblico archivio diplomatico, per 
conservarvi gli antichi documenti in carta 
pecora, previe le ricevute, da rilafciarfi 
per cauzione di quelli che li pofledevano ; 
. ordinato che i Cavalieri di S. Stefano oon 
potettero unirfi in matrimonio con donne 
d’irifcrior condizione; ridotti alla memo- 
ria de’ giudici i doveri piò eflenziali da 
ottervarfi da loro; proibiti tutti i muni- 
torj di Scomuniche ; ampliato , migliorato 
- c ripulito il grande Arcispedale di S. Maria 
nuova , con 1’ licitazione di nuove catte- 
dre di chirurgia , bottanica e chimica e 
nuovi economici regolamenti . Tuttavia 
Sopra tutto ciò buono in fe (letto , vi era 
una certa fatalità, che nella Scelta de’ mezzi 
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e nella maniera dell* efecuzione facca di- 
venire peflìme c nocive le migliori deter- 
minazioni . Al predetto fpedale fa dato 
per direttore il Priore Covoni, uno de più 
ridicoli ariitocratici dell'Italia, vero pal- 
lone pieno di vento, ignorante, fuperbo 
c pieno di fe fteflb, a fegno che ripulì 
tanto quel luogo pio , aumentato dalle 
rendite e riunioni di tanti altri confimili 
ftabilimenti , che i poveri inferrai non vi 
andavano fe non Quando non poteano fare 
a meno , (lanteclrè per fanarli bene dalle 
loro infermità con una rigorofa dieta , 
correvano il pericolo di cader morti di 
fame. Un fuperbo cammino di ftraorai- 
naria e peregrina invenzione dell’ abile 
fpeziale Giuntini , fervi di ammirazione 
tanto agli efteri che a nazionali che an- 
davano a vedere quel pio luogo, ma 
a che vagliono le cofe belle e ben fatte, 
quando mancano della pubblica eftimazionc 
e che il popolo ha perduta la fiducia in 
quello che lo governa ? Si tolfe a’ bar- 
gelli e capi fquadra la facoltà concelfa 
di poter rimettere per una fol volta un 
reo bandito di pena capitale o altra mi- 
nore , cretto un terzo lazzeretto in Li- 
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vorno p'ìi vallo e comodo degli altri due 
già cfiftcnti i fcavato un nuovo canale 
navigabile per la lunghiflìtna palude delle 
Chiane adiacente al più ubertofo territorio 
dello Stato ; prefcritto che i frati non 
doveflero più dipendere da loro fuperiori 
di Roma ma da rcfpettivi Vefcovi , £ 
quali non doveano loro permettere di fard 
vedere foli per le ftrade e molto meno 
entro i caffè , teatri , giuochi e ridotti 
vietati poi anche a’ -preti . Afciugoffi la 
palude detta di pian del lago tre miglia 
lontana da Siena rendendo moki terreni 
fui'cettibili di qualche cultura ; iuviata un’ 
irruzione di XVII articoli a tutti i tri- 
bunali criminali perchè abbreviaffero il 
più che foffe poflìbile la fpedizione delle 
ientenze e che dovendoli il reo tenere 
nelle carceri in luogo di cuftodia e non 
di pena , quelle fcpolture de’ viventi fof- 
fero riftaurate e ridotte più falubri ed 
ariofe ; ma lìccome in tal epoca la mag- 
gior parte di detre caufc fpedivanfi arbi- 
trariamente, quell’ iltruzione in fondo non 
recò veruna utilità a’ delinquenti . Migliore 
farebbe data l’ ordinazione , che non li 
potelfero più arreftaxe i fudditi per pure 
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debito civile, fe non avefTe prodotto I* ef- 
fetto che neffuno di li in poi non volea 
fidare a credenza neppure un foldo di 
pane, onde bifognò fare alla legge un' 
infinità di fpiegazioni e variazioni ten- 
denti a renderla affai vacillante e confufa . 
In ogni regolamento di quella fatta dopo 
la fua pubblicazione , yedeafi quali Tem- 
pre venir fuori una falange d’ innumera- 
bili motuproprj contradditorj e derogatorj , 
talché non era si facile il fapere a qual 
partito appigliarli. Per tal motivo fi tro- 
varono una volta affitte a pubblici luoghi 
alcune carte dulie quali leggeva!! a carat- 
teri intelligibili : 

Ordini , contrordini ; tutto in ordine , ma 
con di [ordine . ' 

Le città di Siena , Pìftoja e Volterra 
godevano di alcune pubbliche rapprefen- 
tanze provenienti fin da quando fi gover- 
navano o con democratica o con feml- 
ariflocratica amminiftrazione . Aveano co n- 
fervata una fpecie di Senato, ed a tali con- 
dizioni fi erano fottcpolle al dominio de' 
fiorentini e poi de’Granduchi. Tutti quefti 
privilegi a un tratto corfero il comune 
dettino rimanendo rovcfciati c diftrutei 5 
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.erigendoli In vece prima in Firenze e 
poi altrove altrettante comuniià compofte 
di nobili cittadini e poffideuti di piU 
bado ceto, i quali dovettero dirigere tutto 
il rilpettivo economico, sborfandu al prin- 
cipe chiare e nette tutte le tafle, gabel- 
le, dazj e imposizioni , fenza che egli 
.fotte obbligato a pagarne gli efattori . 
X' aggravio fu fommo, febbcne ricoperto 
dall’ ammanto di libertà di eleggersi I 
proprj oppreflbri ed ecceSTivo il lucro del 
. regio erario . Un Gonfaloniere , undici 
Priori nobili e un consiglio compofto di 
. jtltri venti foggctti de* gradi inferiori for- 
marono nelle città principali quelle nuove 
comunità , libere in apparenza e fchiave 
in foftanza , c che per erigerle aveano 
i tratto fcco il rovefciamcnto d’ infinite 
- magiftrature e dipartimenti ; per cui al 
k folito erano rimafti privi d’ impiego un 
numero confiderabile di miferi fventurati , 
, coftretti emigrando a mendicare il pane 
'.in iftraniere regioni . Diceafi però che 
tutto fi operava per il maggior vantaggio 
de’ feliciflìmi popoli affidati dal cielo alle 
ì cure graziofiSfimc del clemenciffimo re- 
gnante , incominciando appretto a poco 
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tutte le nngliaja degli editti e leggi , com- 
ponenti i già enunciati quattordici volu- 
mi in foglio con quelle efpreflioni : 
r * Stando a N'oi fommamente a cuore U 
maggiore e più Jìabilc profperitd , quiete , 
tranquillità e bene ftare de' nojìri amati ffimi 
fudditi ; di rioftra certa fcien{a e deliberata 
volontà e con la pienena della fovratìci 
mojìra potejìà 4 ordiniamo , vogliamo , có- 
mandiamo ec . 

t •• In fimil guifa furono tolte tutte le 
idiftinzioni di territori, contadi e diftretu 
sper fottopocli a una fola gabella maggiore 
aliai delle piti piccole a tale effetto abo- 
lite , annullati tutti gl* impieghi di vedi- 
tori , cercatori, efaminatori dell* oro e 
t dell’ argento nell* arte degli orefici* tutto 
‘ il dipartimento contcnziofo della camera 
delle comunità, e gli avanzi della camera 
del commercio, con infiniti altri diparti- 
menti, che troppo lunga cofa farebbe il 
• riportare . Quel che fece gran rumore a 
Roma fu la fofpenfione delle regole dì 
cancelleria nella collazione de*benefizj, 
la fopprefione delle folite taffe che fi pa- 
gavano alla corte Pontificia fiotto titolo 
di fpoglj , vacabili, quindennj c altro, ed 
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infine la totale foppreffione del tribunale 
del Santo Uffizio o fia Inquifizione , av- 
venuta fotto dì ii luglio 1781 per 
tutto il Granducato della Tofcana,data in 
cura a’ frati Conventuali , e che avea fof- 
ferto nel variar de’ fecoli diverfe crifi r 
ed xn ifpecie in Firenze ne* tempi dell» 
repubblica . Ultimamente mediante il con- 
) cordato ftabilito nel 1754 tra Franceico I 
e Benedetto XIV era fiata ridotta fui 
piede ifieflo di quella di Venezia, talché 
il Padre Inquifitore ( 1’ ultimo de’ quali 
fu il Padre Pieri Sanefe) noa avea il 
potere di decìdere cofa alcuna , fenza la 
prefenza dell’ Arcivcfcovo , del Nunzio e 
di tre Senatori fecolari. Gli adulatori del 
trono efaltarono quefta determinazione 
( prefa full’ efempio di quanto avea ope- 
rato la corte di Napoli nella Sicilia) fino 
alle ftelle,e come una cofa che meritalTe 
ilatue e monumenti immortali, I Fiorenti- 
ni e i Sanefi però generalmente dicevano: 
che importa a noi che Jia difirutta un 
inquiji{iant religiofa ridotta in sì angujìi 
limiti , che non ci poeta recar verun danno , 
quando ne abbiamo un’ altra civile , che a 
ogni momento ci mette in pericolo del nojfro 
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onore , delle nojlrc Jbftan\e, della nojìra liberi 
tà , della hojira ejìjìen\a me de firn a ? Di ila tei 
quella ricerca ogni giorno piti fi eftendea 
fopra tutte le operazioni' altrui , a fegno 
che chi era notato di non -frequentar le 
chicfe per afcolrare la S. Meffa ne* giorni 
fcfìivi , o di non edere affiduo e pronto 
a far la fua comunione in occafione della 
folennità della Pafqua, correa pericolo di 
effer cacciato nella cafa di correzione, o 
vederli pubblicamente diffamato Tulle por- 
te de’ tribunali nell* illeffa guifa di un 
omicida o di un ladro. I fateliìti del Tan- 
to uffizio , affai diverta da quello de Ile 
Spagne, in addietro fi contentavano di 
ammonire dolcemente più volte coloro 
che non voleano commettere facrilegj , 
a rendere obbedienza alla parrocchia , e 
fe gli trovavano rellii , efponevano i lo- 
ro nomi fulla porta della cattedrale , 
interpolo prima 1* affenfo del governo. 
Ma i devoti Commiffarj criminali fi at- 
tenevate a maggiori mortificazioni, per- 
chè andavano efclainaudo , che il piiffi- 
mo Sovrano non volea ne* Tuoi dominj 
gente libertina , fentendo egli almeno due 
Meffe ogni mattina e chiamando perduri 
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quella giornata in cui ne avea fenmano* 
fola . Gii eccedi rumorofi della di lui 
diflolutezza con donne e donzelle di ognv 
fona, troppa -pubblici per non ctfer pa-* 
lefi a tutto J1 fia^ndo , non d doveano 
contar per ‘niente 1 , non effendo lecito a’ 
buoni fudditi il cenfurare le azioni del 
loro Principe . 

Se tra il vario penfare de* mortali tro-*- 
vò degli elogidi e de* lodatori la rovina 
del S* Uffizio , biafimo certamente univer- 
fale incontrò predo tutte le perfone di 
buon fenfo, quella delle tre famofe Ac- 
cademie efidenti in Firenze, dette la Fio- 
r emina , la Crufca , e degli dpatifti . Le 
prime due vantavano per loro iftitutori 
i primi due Granduchi Cofimo I è Fran- 
cefco i de* Mediei ; una per coltivare te 
belle lettere Toicane , e {piegare il divino- 
Dante Alighieri ne’ padì più. difficottofi 
del fuo poema e’ delle fue opere 1 ; l’altra 
per abbellire la dolcidìma Italiana favella 
fervendole come di fupremo tribunale dc- 
oifivo a norma delle frafi e d?’ termini 
i più ufatf dai - claflìci fcrittori - La terza 
avea avuto principio fotto il prenominato 
gran principe Ferdinando ad iliigazion* 
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del dotto Avvocato Coltellini per ìncrc- 
mento della Tofeana poefia v iiloria , an- 
tiquaria ; tenendo ogni giovedì fera in 
tempo d’ inverno un giocondiffimo lette- 
rario trattenimento, refo le delizie non? 
meno degli efieri che de* nazionali , prin- 
cipalmente coi famofo gioco del Sibillone 
in cui fi erano fegnalati i più acuti c 
fopraffini ingegni delle Italiche contrade. 
Chi volea entrare in grazia di Leopoldo 
fapea bene che il verp mezzo era quello 
di proporgli qualche cofa di nuovo, anche 
fe fi foffe trattato di far trafmigrare una 
ihtua da un fito in un altro . Pertanto 
i fopra efpreflì Abate Perini e Prcpojìo 
Sofi* P cr adularlo gli dettero a credere 
nel 1784, che avrebbe acquetata una 
>fama immortale, col diftruggere tutte que- 
lle Accademie impadronirfi di tutti gli 
flabili e mobili ad effe appartenenti , e 
sformarne una fola , da trasferirli, fotto 
da celeberrima loro prefidenza nella Li- 
breria Magliabecana , Progettare cd efe- 
•guire fenza veruna a natili , fevza veruna 
ponderazione fu l’iiteffa cofa. Le tre* il- 
sluftri focietà con un colpo dì penai ven- 
nero dillrutte , c non era paffato un an~ 
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no che la nuova unica iofiltuita Acca- 
demia , fi avea guadagnato tanto diicre- 
dito, quanta pubblica eftimazione e fama 
le già eftinte. Tanta barbarie fcandalizzò 
efiremameme i letterati di tutta 1’ Euro- 
pa che rimafero forprefi al primo an- 
nunzio di sì grande indegnità , applau- 
dendo tutti a gara ad un Sonetto pubbli- 
cato in tal congiuntura , nel furore del 
fuo sdegno , dal celebre Conte Vittorio 
Alfieri di Arti appaffionatifliroo di quella 
della Crufca . Effo è così concepito: 

V Idioma gentil fonante e puro , 

Fer cui dì oro F arene Arno volgea , 
Or giace afflitto mejìo e mal ficuro , 
Frivo di chi il più bel fior ne cogliea. 
Borea l feettro ineforabil , duro , 

La madre ha J pento e una matrigna 
or crea , 

Che un dì farallo vilipefo , ofeuro , 
Quanto chiaro un dì l'altra e beilo ilfea . 
L* antica madre è ver dì inerfia ingombra , 
Avea gran tempo l'arti fue neglette \ 
Ma per lei flava del gran nome F ombra. 
Oh Italia a quai ti mena infami frette 
„ L'effer da’ Goti ancor non ben difgombrq , 
Ti fono le nude voci anco interdette l. 

Noa 
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- Non fi può meglio dì cosi deferì vere 

!a tirannia che pelava* fulla città Regina 
dell'Arno. L’inclito poeta avea ben ra- 
gione di efprimerfi in tal guila , perchè , 
come di fopra abbiamo offervato , il go- 
ticiitno Teutonico vi aVea Ipento di già 
in venti anni ogni feme di letteratura di 
feienza e buon gudo . Mattia Damiani 
non era più tra viventi , e poco dopo 
1* Ab. Luigi Mari . L’ Ab. Lanzi non è 
Tolcano , 1’ Abate Giovanni del Turco, 
1’ Avvocato Ridori , il de Vecchi e altri 
ingegni di qualche fama non fono forfè 
piti in patria ; e tolti il Padre Canovai 
Scolopio, l’avvocato Polchi Pifano , il 
dottor Giannetti ed alcune reliquie di 
buoni profeflbri che confervano tutt’ ora 
le due già cadenti unrverficà di Pila e di 
Siena ; in generale non piìi oratori , non 
più filofofi , non più filologi , non più 
gius-pubblici di , non più neppur mediocri 
poeti . Dato che fu 1* odracifmo a tutti i 
predicatori elieri , non è dato più podi- 
bile andare in Tofcana a una predica fen-- 
za annojarfi tertibilmente o dormire in 
spiedi in piedi dopo un quarto d’ ora . li 
Catani , il propodo Ladri , il piovano Pao- 

I * 
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letti fono penne mediocri ; Modejìo ita- 
Jìrelli , F Ab. Puccini , il Cav. Onofrio 
Btmi , il Dottor Gonnella , il Gamerra , 
F Ab. Ballani , il giovane Targioni e molti 
altri fcioli e Saputelli dclFiftefla sfera , o 
ferivano in profa o in verli , fono im- 
brattatori di carta che fanno pietà . Il 
prognoftico Alfieriano fi è pur troppo av- 
verato, mentre non efee più tino fcritto 
dai fiorentini torchj , che non fia ripieno 
d* idioti fmi , di barbarifini e di groffolani 
errori di’ giudizio di lingua, di ortografia, 
inefcufabili per chi è nato in Firenze * 
Fa di tutto ciò ampia fede F iftofia dell* 
Reai Cafa de* Medici dell’ archivila Aba- 
te Biguccio Galluni di Volterra (che ci 
ha femminiftrati tutti i materiali , per tef- 
fere quella breve Operetta ) qual iftoria , 
e nella fintaffi e ne’ termini , è tutta con- 
traria alle tegole grammaticali del Corti- 
Celli e del Buonmattei . In quanto all* 
verità che vi fi trova adombrata con pa- 
tentifTime bugie* alcuni compatìfcono qite- 
<lo feor retto autore , obbligato a fervirc 
*Ue irruzioni- difpotichè di un padrone inc- 
forabile \ il quale fpendendo il luo dana* 
€o t voica che fcompariflcio in effa i re* 
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giunti Medicei , acciò rìfaltafle agli occhi 
degl’ idioti il tanto felicitino fuo gover- 
no. Siccome era dedicata a S. A. R. f 
vi fu a Parigi qualche adulatore o qual- 
che rnci'chino faticante che ne fece U 
traduzione in Francefe per lufingare il 
genio della Regiua ; nell’ ittetto modo che 
pochi anni appretto (ì trovarono de’ tra- 
duttori, de’ gloflatori,- e degli elogitti , c 
in Francia e a Brufelles e a Napoli, al 
codice criminale Leopoldino , di cui in 
breve avremo motivo- di parlare. Ritor- 
nando a dotta opera Galluzziana , e da 
faperli, che il Gran Prior Corftni avea* 
propello al Granduca per tale impr-efa il 
vecchio Martinelli letterato fiorentino, che 
li era acquattato qualche nome nella fu4 
iiloria della gran Brettagna, da etto pub- 
blicata in Londra. Incontrò a prima vi- 
lla la proporzione , onde fu quel lepido 
autore incaricato di metterli tollo a Ieri— 
vere con la penlìone di dieci zecchini il 
«nette , e la prometta di ua adeguato pre- 
mio quando fotte condotto alino termi i e 
il manoicritto. Obbedì Martinelli» fer- 
vendofi per copitta del defunto Ab. Caforri 
«he avea un fuperbo carattere di fcrittoj 

I z 
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ma lìccome non volle egli dilungarli dalla 
bella llrada della verità , cfattaraente ef- 
ponendo il bene e il male , e il danno 
che ne era provenuto alle belle arti e 
alle fcienze dall’ ellinzionc di quella im- 
mortale famiglia ; ricevuta 1* opera con 
difpetto e licenziato il canuto iilorico con 
pochi feudi , quella non ha piti ve- 
duta la luce . L’ illeflo è accaduto dei 
manoferitto di altra confimile, ma pih fu- 
blime ed erudita ilioria Medicea , compolla 
in Colonia dal Cav. Settimanni , compra- 
to dall’Imperatore Francefco 1 e colloca- 
to nella domdlica libreria del palazzo 
Fitti . ElTa pure perchè non foddisfacea 
al genio di Leopoldo fu condannata a 
giacere in perpetua oblivione . 

Intanto non fi tralaiciava di efeguire 
con la maflìma celerità la dillruzione di 
un gran numero delle piti ricche chiefe 
e monallcri di religiofi de’ due i elfi , pen- 
sionando leggermente e poi fecolarizzan- 
do gli individui , c facendo colare tutti i 
loro fondi c ricchezze , in apparenza nel- 
la così detta calla di religione ma in fo- 
ftanza nell’ erario del principe, come fi- 
nora fi era ufato . Preventivamente però 



Digitized by Google 



t *97 

àd ogni dìllrpzlone , fi faceano precedere 

da S. A. R. quali in ogni facro Tempio, 
desinato all’ imminente metamorfofi , le 
fue fante devozioni . Molte giovani mo- 
nache , che più non aveano intenzione di 
chiuderli flrafcinate dall’umana fragilità e 
dalle deduzioni del mondo , andarono a 
terminare incognite la loro vira ne’ po- 
li riboli e luoghi di proitituzione di Ve- 
nezia di Napoli e di Roma . Si abolirono 
tytcc le decime parrocchiali, aumentandoli 
lino a cento venti feudi la congrua de* 
parrochi di campagna ; fi vietarono tutte 
le queftue che fi faceano per felle uffizj 
e altre facre funzioni , e tutte le procelfio- 
ni fuori di quella del Corpus Domini ; s’in- 
abilitarono tutti i findaci apollolici eletti 
con autorità pontificia; fu annullata la 
giurifdizione ecclefiaitica de’ Vefcovi dello 
Staro Romano fopra alcune porzioni della 
Tofcana; come pure refi invalidi tutti i, 
beneplaciti del Papa nelle contrattazioni 
de’ beni di thiefa che venivano tutti ef* 
polli alla vendita, acciò paflando in po- 
tere di uno in un altro compratore fof- 
fero foggetti « pagare la gravola gabella, 
detta del contratto, afeendente a lette c 

I ì 



Digitized by Google 



198 

tre quarti percento. Tutte T eredita col- 
laterali , tutti i legati , c tutte le doti ma- 
trimoniali erano {ottopode a quella ga- 
bella , effendone fo!o dati fgravati i Ia- 
fciti fatti da’ padroni a’ loro familiari e 
le doti fotto la fornirla di trecento feudi. 
Vennero fidate anche le doti per le no- 
bili donzelle che voteano monacarli a 750 
feudi in Firenze , 450 per le città di 
provincia , e feudi 200 e too per le cit- 
tadine ; ma H bello fi, era che molte di 
quelle mefehine appena vedito l’abito 
clandrale , il convento cadeva fotto la fop- 
prelfione, ed ede erano adrette a pafTare 
in altri ìditiui non di loro genio , o ve- 
derli nel cafo di non trovare alcun rico- 
vero «. Molti efempj fe ne potrebbero ad- 
durre per provare feinpre più , che an- 
che le ordinazioni utili in fe deffe dive- 
nivano tiranniche e dolorofe, per le in- 
confeguenze e per i peflìmi mezzi che fi 
adopravana nel metterle in efecuzlone . 

In quedo numero è certamente da in- 
ferirfi l’ abolizione di tutte le compagnie,, 
congreghe , congregazioni , centurie e 
confraternite di qualunque nome e natura, 
elfere fi poteflero , tanto nella. capitale 
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(ove folamente fu lafcìata in piedi la Com- 
pagnia della Mifericordia , eòo altre due, 
ma lenza veruna citeriore apparenza) quan- 
to in tutte le altre città e terre fotto- 
pofic al dominio Tofcano , Erano ricche 
la maggior parte , talché fi fece in tal 
congiuntura uno fpoglio alla Tartara , di 
tutti non folo i loro fondi e beni * per 
unirli al foprannominaro patrimonio ec- 
clefiaflico, ma ancora di tutti i loro ar- 
redi qtenfili e ricchezze di ogni genere 
e ipecic * Oltrepaflavano quali le due mila 
in tutta T eitenfionc dello Stato , onde 
ovunque fi vedeano vendite di pianete , 
calie», piffidi , oftenforj, lampade, parati 
c cofe limili al maggiore e migliore of- 
ferente; e il pili delle volte non fi tro- 
vavano altri compratori che gli Ebrei . 
In Firenze il Granduca feduto fopra una 
lunga tavola flava affiliente da fc flefio a 
tali vendite , circondato da un nuvolo 
d’ Ifraeliti , principalmente fe fi trattava 
di robe preziofe ; e certamente fe foiTe 
flato di moda, che a ogni profanazione de’ 
vali facri fi dovelfero vedere delle mani 
angeliche fcrivcre fulle pareti , come a’ 
tempi di Balda flap Re di Babilonia , bw 

l 4 
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fognava adeflo impiegarvi 1* opera di una 
gran porzione delle ceiclti legioni de’Che- 
rubini e de’ Serafini . Quafi ognuna di 
quelle congregazioni era provveduta di 
doti da conferirli alle figlie o foreìle de* 
refpertivì arditi e fratelli che le compo- 
nevano , quali doti cadute, come quelle 
dette della cafa reale e tante e tante al- 
tre fotto 1’ unghie del Leopardo , venne- 
ro delti nate a diitribuirfi alle ragazze at- 
tinenti alle guardie di palazzo , e per fer- 
vir pure di lolita ricompenfa alla fcduzioBe, 
al lenocinlo, e allo fpionaggio . Un ti- 
gnale c anche pih capricciola riduzione 
fa fatta degli obblighi pii , per 1’ efecu- 
zione de’ quali erano Itati lafcian da’ be- 
nefattori defunti i predetti beni . La roz- 
zezza , i* indegnità , la barbarie giunfe a 
tanto in quella depredazione, che diverlì 
quadri de’ più fub’.inii pittori, furono com- 
prati dagl’ intendenti a pochiffimo prezzo; 
alante o per malizia o per ignoranza l’ef- 
fer poco {limati da coloro che prefiede- 
vano a tali alienazioni . Non può dirli 
quanto difpiacefle al Granduca il fentìrli 
efpolto alle rifa e agli fchcrni fattrici de* 
Romani , in occasione di avere Fio VX 
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comprato per 3 mila feudi un fuperbo 
quadro in tavola di Fra Bartolotnmeo di 
s. Marco rapprefenrante la Madonna delta 
Cintola , e che (lava nella Compagnia di 
quello noine efiilente in Prato . A prima 
villa era flato venduto a un ebreo Li- 
vornefe per venticinque zecchini, e co- 
nofeiuta da colui l’ eccellenza della acqui- 
eta tavola. Teppe farvi si eforbicante gua- 
dagno. Battea Leopoldo i piedi, fi morde* 
le labbra , ma gli convenne aver pazienza • 
L’ arte della feua , che fopractutte le 
altre avea da piti fecoli la preminenza in 
Firenze , principalmente negli ermifini , 
luflrini, rafi e drappi neri, avendo un 
credito univerfale per ogni dove, vi fa- 
cea vivere agiatamente circa 30 mila per- 
fone. Eilefa la manifattura in diverfi altri 
luoghi d’ Italia febbene con affai minor 
perfezione , non oliarne fi mantenne in 
credito, finché faltato in capo al Gran- 
duca di mettere le mani fu quella delica- 
ta materia, con variarne e poi annichilar- 
ne gli ilatuti relativi alla fabbricazione 
de’ fuddetti drappi, cominciò anche fu 
tale articolo a fpargerfi un fomnao languore 
e poi bel bello un iriemediabile decadenza . 

» J 
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Di trecento e pììi telar» di feca d' opera 
che ri contavano nel 1765, nel 1780 noi* 
ve n’ era rimafto piu alcuno T elfcudo- 
itati convertiti in ufo totalmente diverfo* 
tutti i capitali deportati nella confrater- 
nita de’ tenitori , per abitarli con pane* 
vino e denaro in quegli anni calamitofi 
in cui mancavano i lavori. Non mai corner 
in tal congiuntura fi avverò quell” alììonus 
fiorentino : che dove 'pafee cavai tc.ìefccr 
non nafee erba , Gli ultimi due rii remi 
colpi , furono in primo luogo la facoltà 
data a tutti i fetajoli a minuto , grofiierr 
e merda) , comprefi anche quei di Pifir 
c Siena , di fabbricare qualunque forta 
di drappo come Ì fetajoli geofli ed a” par- 
ticolari ancora; coficchè trafandate affatto 
le antiche regole ilatutarie della manipo- 
lazione, c dato fango un’ infinità dr guafta- 
mtlliert , fi fcreditò ne r paefi oltramon- 
tani la manifattura non pii* dell r iltefià 
bontà che in addietro, e fcarfe divennero» 
le commiffion* * Secondariamente invece 
di animare le dame e i cavalieri di corte 
a fare sfarzo in abiti di feta » fioffe e 
broccati , fi fece andare in giro una let- 
tera circolare per infirmare alia nobiltà 
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r alienazione dal IufTo, e far fapere che 
fotto qualunque abito la corte avrebbe 
ricevuti quelli che vi fi prefentafTero . 
Con quelle due così incaute determina- 
zioni , non fi temette di ridurre all’e- 
ftrema raiferia mille e mille famiglie che 
mandavano al cielo le pih compaflionevoli 
grida . I più oftinati nemici con la fpada' 
in una mano e col fuoco in un’ altra non 
avrebbero fatto tanto male a’ poveri fio- 
rentini quanto Leopoldo co’ fuoi inconfi- 
derati regolamenti . In vece della feta , 
giacché la moda vi contribuiva le donne 
e gli uomini fi dettero a far ufo di linoa 
di tele rigate , di anchen , c di molte al- 
tre confinili forelìiere manifatture , che 
toglievano il danaro dal paefe , ma im- 
pinguavano con i dazj d* ingrclfo il regio 
erario. Sodisfatta fu quello punto la cle- 
mentilfima fovrana avidità, non importava 
niente che quegl’ infelici che non aveano 
di che nutrirli perlifero di fame . 

In mezzo a così inùultt aufpicj fi 
ricevettero per alcuni giorni in Pifa e 
nella capitale, Gutlavo III Re di Svezia, e 
Ginfeppell, che fi portava per la fecon- 
da volta a Roma a reilituirc a Pio VI 
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la vifìca clic gli avea fitta a Vicina, e 
a Spulare feco lui il concordato del 1784, 
relativo alla collazione de* Vefcovadi e 
altri primarj beneiìzj dell* Auilriaca Lom- 
bardia . Dopo ciò elTcndo giunto al de- 
cimol'efto anno di fua età l’Arciduca Fran- 
cefco primogenito, ora Imperatore Fran- 
cefco II , involato dalle materne braccia r 
fu condotto dal genitore in compagnia 
del fao Ajo Conte di Colloredo a Vienna , 
per farne di propria mano la coafegna 
all’ Imperatore fuo zio , il quale come l'ut» 
erede prefuntivo volea terminarne alla ma- 
niera tedefea 1’ educazione » Fu offeryato 
che quella volta il Granduca non rimale 
tanto nella capitale dell’ Impero Germanico 
come era fedito di ufare vivente T Impe- 
ratrice madre , poiché appena pubblicato 
folennemente il futuro maritaggio tra quel 
giovanetto principe e la principefFa Elifa- 
betta Gnglielnùna di Wittembesg-Sturgard 
forella della GranduchefEa delle Ruflie , 
con la maggior celerità fi r-efiitui ne’ fuoi 
Stati . In luogo dei Collotedo conferì fa 
carica di primo Ajo degli altri piccoli 
Arciduchi al Marchefe Federigo M<vif re- 
dini di Rovigo , ©sa Maggiordomo mag- 
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giore delta corre di Firen7e , mitmtro 
faggio, integerrimo, onelto, benefico, a' 
di cui configli è obbligata la Tofcana fe , 
è rimafia intatta nell’ attuali vicende d’I- 
talia, da que’ flagelli irremediabiii di guer- 
ra , che hanno afflitte tante altre lue pro» 
vincie . Si profegai a difiruggere inona- 
flerj e chiefe , le non che deH’edifizio , 
dello fpcdale di s. Matteo fe ne formò 
in Firenze una fcuola di belle arti per 
fare apprendere gratuitamente a’ giovani 
la pittura, la {cultura, 1* architetrura; ma 
per quella follia fatalità fopraccitata , fi 
fcclfero per maeiiri , cflendo a Milano 
l’infigne Trabbalefi , il Pedroni di Fon- 
tremoli deboliflìmo pittore , e Io Spinani il 
peggiore tra gli tenitori Romani . E fic- 
carne Leopoldo pretendeva di unire nella 
fua maniera di governare ( come dice 
l’ avvocato Du-Paty nel fuo viaggio d’ I- 
talia ) il buon gufto d’ Atene e f autie- 
ri^. di Sparta, mancate le chiefe per cui 
iranno fempre lavorato i più eccellenti 
profeflori , gli alunni divenuti cfperti , 
era imponibile per tal motivo e per. la 
generale impotenza di fpendere , che tro- 
nfierò da occuparli e da levarli la fame. 
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Morto era 11 celebre Domenico Stagi pit- 
tar teatrale, e il Chtlli pattato a Napoli; 
•nde in quello genere non vi Tettarono 
che de' mediocri imbrattatori di carta e 
di tele; e la non curanza e lo ftrapazzo 
delle divine figlie d’ Apollo Tempre piti 
andarono crcfoendo, fu quell' iftetto ter- 
reno ove ne’ precedenti fecoli i Medici 
le aveano fatte riforgere. 

Eifcndo fiato permeilo alle replicate 
ittanze de’ Pifani di efeguire dopo nove 
anni il foprannominato gioco del Ponte, 
il vice-grancacciarore Prior Bernardo RoJJi - 
Tanucci , invogliò il Re c la Regina 
delle due Sicilie di trasferirli a vedere 
quella ttraord inaria tenzone , I* unica di 
Europa fui gufto degli antichi Greci • 
Per una si plau libile ed iftruttiva cagio- 
ne, le LL. MM. montate fopra il Yafcel- 
lo il s. G iovacchino , lafciarono due re- 
gni e cinque milioni e mezzo di fudditi, 
e feortate da 15 altri legni armati tra 
grotti e piccoli pervennero a Livorno la 
mattina del di 8 maggio 178$. Il Gran- 
duca con la moglie e la reai famiglia ae- 
do colà a riceverli , di dove condufle la 
dorella e il cognato a Pifa, nella qual 
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città era por giunto l'Arciduca Gover- 
natore di Milano. La famofa illumina- 
zione e la mentovata battaglia fui ponte 
fervirono a trattenere il numerofo con- 
corio de’ foreftieri , non mancando quali 
giorno in cui il Re non andaffe a vie- 
tare la fua fquadra , snnojato non poco 
delle fadidiofe feccarure e sforzati riguardi 
che trovava!! in necedìtà di oiTervare alla 
prefenza del Granduca , il quale avea 
fatta dopo i treni’ anni una fifonomia cosi 
tetra da fare fparire la giocondità, da’ cuo- 
ri ì piti brillanti cd allegri. Terminate 
le fede Pifane , ebbero luogo quelle di 
Firenze , effendofi fcolfa la Spilorceria di 
Leopoldo (avaro e fadofo a un tempo 
quando fi trattava di comparire co' prin- 
cipi efteri ) a dare in tale occafione un 
fuperbo fpettacolo di una gran feda di 
ballo con mafehere ne’ grandiofi apparta- 
' nienti del palazzo Pitti , coll’ annetto di 
un ballo popolare nel giardino di Boboli 
ripetuto il tutto per due fere. Stupivano 
i tanti viaggiatori venuti da’ vicini e re- 
moti paefi a godere di tali fede , che in 
si gran moltitudine dì gente non fotte ac« 
■caduto il minimo difordine o ladroneccio 
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conlìderabile , e ne danno fu tale arti- 
colo gran Iodi al Gran luca , perchè per 
Io più chi viaggia , fi compiace poche 
volte di efamiuarc a fondo Je cofe . La 
lode era più giallamente dovuta alla na- 
zione Tolcana , non inclinata per fua 
natura a commettere gli eccedi che fi 
olTervano altrove, e poi è d’uopo i'apere 
che in limili • congiunture , i poveri foliti 
a quèlluare per le llrade e le perfone 
che poteano cadere in fofpetco di qualche 
kggeriiìlmo furto , lì mettevano in pri- 
gione , nè lì Iafciavano andare fe non 
terminati le pubbliche felle . S. A. R. 
feguicò le traccie de’ Sovrani di Napoli 
in Lombardia , per vedere Milano e i due 
L'.ghi , il maggiore e quello di Como, 
nell’ultimo de’quaìi fu voce eh? coirefle 
pericolo di affogare , il che fe fofle ac- 
caduto farebbonfi a lui abbreviati fette 
anni e mezzo di vita, rifparmiata un 
infinità di lacrime a una folla di altri 
ringraziati fuddici , e finalmente quelle 
tante calamità che fqrmano la defolazione 
de!!’ Europa , calamità di cui come ve- 
dremo, egli è llato l’unico e primo mo- 
tore . Alla fine di luglio rimeffero il Re 
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e la Regina di Napoli 11 piede In Firenze 
recandovi Tempre in mezzo a nuovi paf- 
fatempi fino al giorno vigefirao quinto 
d’ agotlo , in cui s’incamminarono per 
edere di ritorno ne’ loro Stati abbandonati 
fenza veruna utilità per tanti meli . 

In quello mentre fu che Leopoldo do- 
vette trangugiare la maggior mortificazio- 
ne , che foffrir pofia un regnante, vale 
a dire che ogni volta che ei fi trovava 
a patteggiare in compagnia di Ferdinan- 
' do IV , gli toccava a vedere la gioventù 
in folla gettarli a piedi di quel monarca, 
a chiedergli qualche miferabile impiego 
onde trovare di che vivere. .Altri fegui- 
vano in ogni luogo le fue pedate per 
avere un poco di quel denaro che pro- 
fondeva ad alta mano, chiamandolo ad 
alta voce il loro padre il loro benefattore . 
Un giorno che S. M. feendeva dalla villa 
del Poggio Imperiale venendo verfo porta 
Romana , un giovane di bell’ afpetto , 
fenza temere il Granduca che era pochi 
patti lontauo , gettandofegll a piedi gli 
dille in tuono quali ditperato : Gran Re 
vi prego in carità di volermi ajutare con 
darmi qualche pojìo nc' vojìri regni y tanti 
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che io pofii procacciare un poco di pane n 
mio padre a mia madre e a tre mie pie - 
cole /creile * Aliati , gli rifpolc il monar- 
ca; tocca al tuo princ'pe ad ejjì fierti , Non 
cjlante mi muovi a pietà . Prendi quejie 
poche monete ; provvedi a’ bi fogni della tua 
gente e poi vai ad attendermi a Livorno 
falla mia /quadra . Il Granduca facea orec- 
chie di mercante a quelle fcene per ella 
tanto umilianti , e fingeva di non vedere 
nè fentire, ferbando ad altro tempo le fue 
vendette . Prolegqiva Tempre , come Te 
niente fotte , a condurre il cognato ad of- 
fcrvare tatti i Tuoi flabilimenti e miglio- 
ramenti efeguiti , e a parlargli le ore in- 
tere della Tua legislazione , delle Tue in- 
novazioni , della Tua polizia . Seccato il 
Re una mattina da tante ciarle inconclu- 
denti , non potè fare a meno di non 
cfprimerfi feco lui in tal guifa : caro Si- 
gnor Dottore (tale era il titolo che Tempre 
dava a Leopoldo ) , con tutte quejie belle 
cofe , ne' miei Stati Jì contano più di 60 
mila fiorentini ; hi fogna pure che vivano 
affai male con te fe tutti fuggono . In 
Tofccina non vi fono appena dugento na- 
politani e quefii non ci vengono che per 
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iofe di commercio . L* Auttriaco a tal dif- 
corfo fi contentò di guardarlo col fuo oc- 
ch inietto che Tempre adoprava , fJBza 
replicar cofa veruna. Un altra volta ei- 
fendo andati a vedere la cafa di correzio- 
ne , il Re fece dare a quelli fpettri ma- 
cilenti de’ corrigendi che ttavano proftefi 
al fuolo avanti i due Sovrani chiedendo 
grazia, una piccola fomma di danaro per 
refocillarfi almeno in quel giorno , ma 
Leopoldo indifpettito nell* atto di ufcire 
gridò afpramente al commiirario : bafìona - 
tegli que' birbanti ; al che il Re foggiunfe t 
dimmi cognato , i tuoi poveri fuciditi non 
fono dì carne e d* ojfh come te ? Oh quanto 
ho caro di efftr meno faccente , e della, 
iafa di Borbone • Di quando in quando 
sfuggivano di bocca a Ferdinando fimili 
tratti (a quali Tempre fu prefente il Mar- 
chefe di Corfeto poch* anzi defunto) ma 
la fua delicatezza lo facea attenere a non 
intrigarli in cafa altrui in veruno affare * 
Solo appagava il fuo genio a diffondere 
a larga mano le oncie d* oro e gli zec- 
chini, ed in ifpecie alle graziofe ed ama- 
bili contadinelle di cui fono ripieni i 
contorni di Firenze, Corfe la voce, che 
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una fera , mentre la Regina e la Gran- 
dacheffa {lavano a fentire immprovvifare 
la vaìorcfa pceteffa Fortunata Sulgher Fan- 
tcijlici e la vecchia Conila , godcffe egli 
nella villa del Poggio a Caja no con quelle 
leggiadre forofette un orgja tutta confa- 
crara alla Dea di Amatunta e dì Pafo , 
A’ mariti, padri o fratelli che le aveano 
accompagnate , fu denegato dalle guardie 
P ingrefto , e configliati amichevolmente 
a non far fufifurro, e ad andare piuttoilo 
all’olterta a bevere e follazzarfi con una 
moneta di dieci paoli , che a ciafcheduno 
a tale effetto venne didribuito . 

Incominciava frattanto a far gran lire- 
piro nel mondo cattolico Monjìgnore Sci- 
biotte de Ricci , già auditore della Nun- 
ziatura , vicario dell’ Arcivefcovado fio- 
rentino e nominato nel 1781 Vefcovo 
di Pilloia e Prato, frante la morte di Mon- 
fignore Ippoliti faggio e moderato pallore , 
Il Granduca, che a norma del concertato 
con T Imperatore Giufeppc , bramava ar- 
dentemente d’incominciare le premeditate 
riforme nella ecclefiadica diiciplina e nel 
cito ; conofcendo in elfo una fmifurara 
ambizione di figurare qualunque nc foffe 
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il mezzo, lo nominò, previo quello nou- 
fimcniaco patto, a quella fede. Non 're 
ebbe appena prefo il p offe fio che dette 
principio alle novità col prendeifela con 
i così detti cordiceli offa co’ devoti del 
cuore di Gesù , rimettendo in campo la 
rancida e ridicola dìlputa del cuor miitico 
e del cuor carneo . lntraprefe quindi a 
fecolarizzarc di ina propria automa frati 
e monache, affolvenaoli da voti; a dar 
difpenfe per i cibi quadragefimali e per 
gl’ impedimenti de’ matrimonj ; e cambiare 
alcune dazioni dell’ orazione chiamata la 
via Crucis con alcune elpiefiioni nel liner 
nojìer e nell’ A\e Moria ; a far cantare 
le litanie della Madonna in volgare ; a 
fare (coprire e cancellare molte immagini 
e far bruciare e rìiipeiderc molte rel quie 
tenute con la maffana venerazione. Ro- 
ma fi icoffe all* annunzio di quelle muta- 
zioni e ilrepiiò altamente , che un fern- 
plice Velcovo di due piccole diccefi fi- 
tuate quali fiotto le lue porte , fi erigeffe 
in dottore delle gemi, alzaffe altare con- 
tro altare , e avelie coraggio di feindere 
T uniformità della Chiefa ne’ facri riti , 
introducendovi delle npa atcmiflìbili va- 
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nazioni; perciò lo ammoni feverameffte a 
defidere da que’ pad! che troppo audace- 
mente avea avanzati . Gli Ergeiuiti e tut-* 
ti i loro partigiani d’ accordo con colora 
che fi chiamano MoUnijU , gridarono all*: 
empietà , lo chiamarono eretico , fcilYna-< 
tico, e rigeneratore del da tanti anni de-* 
predo Gianfe.iifmo . Il Ricci per rifpoila. 
latciò d’ intitolarli Vedovo per la grafia di 
Dio , e volle in vece chiamarli Vescovo 
per Divina Mifcricordia . Da lì in poi in- 
forfè tra la corte Romana e quella di 
Firenze un fermento tempre permanente, 
di afprezza o di cattiva intelligenza , un 
fondo di diinienza reciproca che ben tra* 
pelò in mille incontri, c che malgrado, 
tutti i palliativi , e la definizione de’ re-: 
fpettivi confini ri meda alla dccifione del 
Re di Sardegna, noa lafciò fi talmente di 
produrre delle fcanialofe efplofioni , che- 
dettcro ampia liuteria di rifo, non meno 
a tutti i cattolici che a’ protettami » Leo- 
poldo, accefo quello fuoco di conrrover- 
fia a folo feopo di compiacere il fratello 
c mortificare il Papa , contro il quale nu- 
tri va da gran tempo un awerfione per- 
donale, per pungerlo nella parte piò tea* 
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fitiva* dirette una lettera circolare a tutti 
i Metropolitani e Velcovi del Granduca- 
to , in cui fi diceva ; che il p ii accon- 
cio e il lolo efficace mezzo contro gli 
abufi che fi oflervano nell’ efercizio della 
religione , effendo quello di riltabi lire la 
quafi dimenticata confuetudine de’ Sinodi 
diocelani, qualora aveflero voluto convo- 
carli , il governo non fi farebbe oppofto 
anzi avrebbe fentito con piacere , che 
aderito aveflero a un tale eccitamento. 
Era queilo un mezzo termine per coone- 
ftare il Sinodo della diocefi Piflojefe,che 
Ricci , avea concertato di adunare , fulla 
fuppofizione di divenir col tempo qualche 
cofa di grande, mediante l’appoggio de’ 
due fratelli Aufiriaci , i quali dall’ altro 
canto aveano riloluto di fervidi di lui 
come d’uno fpauracchio alla curia Roma'» 
na . Il Marchefe Kanf redini interrogato 
fu quello punto, moilroflì affai contrario, 
che il Granduca entrafle col Pontefice in 
Amili intrighi , mettendo in confeguenza 
in comprometto la quiete dello Stato c 
de’ ludditi,e prefagì che ne farebbero na- 
ti infiniti fconcertì . E’ un consigliere 
inutile quello che non trova chi lo afcol- 




ti . Era tratto ì! dado ; il Vefcoyo arca 
pubblicata la lettera convocatola , e il 
celebre lacerdote Tamburini profeflore 
teologo in Pavia, da alcuni tanto Ioda- 
to, da altri a norma dello i'pirito di par- 
tito ecceflivamente biafimato , era dato 
quali coartato ad affittele a quell’adunan- 
za . Ad onta di quanto fiali detto, egli 
non mancò d’inculcar Tempre la modera- 
zione e la dolcezza, del che ne fu a 
priiga vith fatto ringraziare a nome del 
Pontefice, e poi cai pellaio, detratto, ca- 
lunniato quando fu i! Sinodo fottopofla 
alle cenfure del Vaticano. Noi non en- 
treremo nella difculfione delie materie , 
che vi furono trattate nè in alcuna con-' 
troverfia fopra le medeitmc appartenendo 
ciò agli fcrittori imparziali dell’ eccle- 
fiaflica illoria . Solo diremo, che effen- 
dovi ammeifa per accreicere la moltitu- 
dine de’ voti una gran quantità di pre- 
ti di campagna e anche diverfi fecolari 
col tìtolo di miniftri regj , fi dette luo- 
go a non poche feiffure e moltìffimi 
(caudali; e febbenc vi fi potefTero prendere 
delle buone rifoluzioni , al cofpetto del 
popolo erano tutte 'peffime eflendo i To* 
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(cani tutti in generale ìntimamente per- 
iuafi che tutto quel che proveniva da 
.Leopoldo dovea dlcr cattivo. Ogni mat- 
tina andava a Firenze un efatto raggua- 
glio di quello che erafi riloluto in cia- 
icheduru leffione ; ed all’appoggio dei 
dilpotifmo fu , che vi fi procedette a 
delle violenze , le quali altro non prova- 
no, che non è certamente dato a’ chetici 
del rerzo e quarto ordine di una fola 
roefchiua dioceli il riformare i principali 
punti della liturgia . Alcuni canonici e 
parociii ditfenzienci dalle maffimc che fi 
voleano llabilirc ( tra cui faltava agli oc- 
chi quella che il Papa è i! primo tra tur- * 
ti i Vel'covi ma uguale poi in autorità 
a tutti gli altri ) vennero efiliati , carce- 
rati , mortificati, diffamati , ad onta della 
decantata libertà che folle lecito ad ognu- 
no di dire feuza alcun riguardo il fuo 
parere. La Francia, l’Italia e la Spagna 
davano attenti all’ dito del fuddetto Sino- 
do , piucchc fi fofie trattato di un Con- 
cilio ecumenico: chi lo colmava di vi- 
tupcrj e d’ingiurie; chi lo efaltava alle 
facile. Una farraggine di libri , fcritture, 
rjfpoftc e libelli inondò mezza l’ Europa , 

K 
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c i’anìmofità fu cosi viva e ofllnata nc* 
due partiti cgnor più accaniti per confon- 
dtrfi.o convincerli reciprocamente, che 
in vece di eflinguerfi vie più lì accrebbe 
la pertinacia delle menti» li ritratto di 
Leopoldo generalmente noto come il pri- 
mo movente di quella macchina clamoro- 
fa, che leggevafi in uno di quelli libelli , 
Tifcefle un applaufo univcrlale , perchè 
contenea delle verità che nelfuno finora 
avea avuto il coraggio di pubblicare . 
•Lra in tal guifa delineato 

V Arciduca Granduca pretende di mc- 
flrarfi al di fuori un - modello della pietà 
tf della benignità , e al di dentro poi non 
nutre che' dijegni - tirannici , violenta ■ cp - 
prefitta*, dijfimula\icne , empietà , difprctfo 
deli' umanità e della religione . £’ dolce , 
è benefico in agparen{a , ma in fojìania 
non refi ira che difpotifmo , avidità e Jpi- 
ritodi vendetta. Sembra placido e fommefio 
'ira non cene f ce alcuna potejià e crede di 
’fuperare in grande uà e in mento tutti que 
"principi che vince in orgoglio e in prefun t- 
\icne. Fugge i faggi con] gli e s’ ingerì j ce 
<in tutto ; òggi vuole , domani difirugge ciò 
tfic ha- voluto oggi, e quafi mai tdjica . 
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fa andare avanti & ratte le cofr il fuo 
capriccio , e jen\a freno ,fenpci di fccrnimen- 
lo , fenpa ne fiuti altra cui da che Rincori*- 
Jldcrateiia e V imprudenza , calpejìa impu- 
ne niente tutte le leggi divine e umane . 
Guai le gli efploratori , gli cmiffarj c i 
jmi n litri Leopoldiani clic giravano per Na- 
poli , Venezia, Roma, e Genova, veni- 
vano a fcoprire l’autore di un cosi -bel 
panegirico. Era quell* infelice precipitato 
per fetnpre. II prete Marchetti di Em- 
poli, altrettanto dotto quanto dotato delle 
piti amabili qualità dello fpirito e del 
cuore, perchè nelle fue tanto encomiate 
Annotazioni pacifiche dirette al Ricci , a- 
vea fcritto di efferfi preftato Monsignore 
a certe non plaufibili determinazioni , ' 
ftante 1* efferfi trovato nel cafo di piegar 
le ginocchia a Baal , fu iaaturalizzato dall* 
effe re di fuddito Tofcano; obbligato, a 
forza il Cardinal Ber romei , tutore 'del 
piccolo Duca Sforza Cefarini a cacciarlo 
in faccia a tutta Roma dal porto di mae- 
rtro del fuo pupillo , e dovette ioffrire 
anche altre amarezze per l’iftdTa caufa 
per parte- del Cardinale Hertzan minirtro 
plenipotenziario Cefarep alla S. Sede. Sul 
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proposto dello fptonaggto che infieriva 
in altre città Italiane quanto in Firenze, 
torna in acconcio raccontare un fatto af- 
fai curiofo . 

L’ avvocato Colombi nobile Montepul- 
cianefe curiale in Roma di qualche gri- 
do, ertecdo caduto in frenefia per gelo- 
fa della moglie detta la Iella T interina , 
fi trovò impofiibilitato a pagare il men- 
fuale adeguamento per una iua tmica figlia 
non meno avvenente della madre , da lui 
me iTa in educazione in un monaftero del- 
la fua pania . La fventurata fanciulla 
non fapendo dove rivolgerli , eflendochè 
le monache piene di carità criftiana vo- 
leano mandarla via, fi avvisò di ricorrere 
con una fupplica alla vera e non finta 
munificenza e fenfibilità della Granduchena 
Maria lui fa , che prefa torto informazio- 
ne del fatto, fece venire a Firenze l’a- 
mabile donzella c la collocò a fue fpefe 
nell’enunciato ritiro delle Montalve . Quell* 
ottima Sovrana educata fono gli occhi di 
Carlo 111 Re Cattolico era tutto il rove- 
feio della medaglia di fuo marito, per- 
chè quanto egli avido e anfiol'o di accu- 
mular danaro , era ella liberale fino alla 
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Jrofufione riguardo a! blfognofi ; entrava 
con tutte le tenete attenzioni di una ma- 
dre nelle piti minute circoltanze delle loro 
urgenze; metteva le famiglie onorate al 
coperto per quanto le era poflìbile dalla 
miferia c molto pili della vergogna che 
ne è il colmo, e dava ilato fecondo la 
lor condizione alle giovani figlie, la po- 
vertà delle quali potea metterne in co;n- 
promeflb la virth, fpecialmenre fe cadeva- 
no in mano de* mercanci incaricati a prov- 
vedere i ferraglj del gran Soft di Tofca- 
na . Quelli alla cui penetrazione niente 
sfuggiva, avvifato dell'arrivo della bella Ro- 
mana, entrato dentro un giorno nel facro 
afilo ove llava rifugiata , volle vederla , e 
rimafe ilupito della di lei avvenenza; per 
il che la GraaduchefTa , affine d’ involarla 
all’ imminente periglio eflendole balzata 
1’ occafione di maritarla al Conte Cam- 
mino Marefcotti pure Romano, gliela 
dette precipitolamente in ifpofa con una 
dote di tre mila zecchini e un fontuofo 
corredo , a condizione efprefla che appena 
datole 1* anello nuziale l’ allonranafle da 
Firenze . Fu adempito il patto ; ma lo 
fpojfo eflendo cadetto di fua famiglia , 
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molto cì volle a perfuadere 1 fratelli 
riceverla in cafa , come fecero poi 'con- 
vinti dalle fue dolci maniere , Siccome 
l’orgoglio generalmente è fomtno nelle 
dame di prima sfera , la cognata dello 
fpofo rimaritata in feconde nozze al Duca 
laute y fdegnò fempre di vederla non che 
di abbracciarla ; c portò 1* avverfione al 
punto d’ imprudenza di efprimerfi in un 
numerofo convito, che non farebbe^ giam- 
mai immaginata , che nella cafa del fuo 
primo conforte ci doveffe entrare una 
donna proveniente da una madre cosi, 
abietta e che poi era fiata aferitta nella 
gran Ulta delle bellezze offerte a’ pafla- 
tempi di Leopoldo . La mormorazione fu 
troppo inoltrata e l’ afferzione realmente 
calunniofa; onde non andò in terra, per- 
chè immediatamente uno degli accennati 
confidenti che dovea federe a qDelia menfa 
«e trafmefTe fubito predfo ragguaglio a 
Firenze . La cofa divenne così feria e 
prefe tanto fuoco , che la Duchefla fu 
obbligata per ordine del Papa e della 
Keg ina di Napoli, di cui era dama d'o- 
nore, a ritrattarli in prefenza di molti 
tefiimonj , e poi andare a refpirare 1’ ari* 
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di campagna, finche 11 Granduca fi chia- 
malfie ioddisfatto . Vendicatoli in tal guifa 
della Lame, volle anche vendicarli in 
divergo modo della moglie che gli avea 
fatta i pari re la defiata ninfa del Tebro. . 
Dopo 1’ amicizia filta di più anni con la 
prenominata Miledi . . . . , naufeato forfè 
dalla di lei fierezza , sdegnato avea di 
avere luminofe favorite, dandoli in preda 
indiilintamente a tutte quelle che gli ca- 
pitavano dinanz.i . Una meno che medio- 
cre ballerina chiamata Livia Raimondi , figlia 
di un cameriere caduto in difgcazia del 
padrone, noto in Roma fotto il nome di l 
Geppetto di Albani , che fi prefentò in Pifa 
alla fua udienza per chiedergli giufiizia 
contro l’infolenza degli ficolari che la 
fifehiavano quando ballava , fu feelta ad 
occupare il pollo di prima Odalìca o fia, 
fultana del Serraglio . Fa d’ uopo che 
T odore della sbirreria fofle potente per 
Leopoldo quanto 1* attrazione di Femori 
o il magnetifmo di Fefmer , perchè collei 
dalle braccia di un caporale di famigli 
di Monte-Citorio , pafsò di colpo a quel- 
le di un Arciduca d’ Aulirla; e il bello 
fi è , che ella fola potè ricavare dalla fua 
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avarizia ptuecbè tntte le altre favorite 
inlìeme . 11 padre impiegato nella polla df 
Pila unicamente a una ferie d’ ignoroiniolt 
fratelli e congiunti impinguati, ingrana- 
li ; e il marito della forelia celebre nel 
rapprefentare la parte di bertia qualunque, 
odi orfo fu teatri, fatto arrendere l'opra 
un’altra bedia da quattro gambe, venne 
follevato al grado di cavallerizzo della 
jlaffa di S. A. R. Un nuovo calino a 
bella porta riattato fulla piazza di s. Mar- 
co in Firenze , fu detlinato per foggior- 
«o della vaga diva , le fu comprata e 
donata una bella villa fuburbana contor- 
nata d’ottimi poderi, e ornata con tutto 
il buon gurto , elfendolì veduto il reale 
amante affaticarli fopra le appoggiate leale 
ad attaccate e difporre da le ileflò in or- 
dinata lìmroetria t quadretti e le rtampe 
piu lulfuriofe , lafcive . Servi , abiti , de- 
nari non le mancarono , e quando nell» 
Pafqua del 1787 chtefe permilTìone di an- 
dare a far le ftte devozioni alla patria , 
ebbe il coraggio di comparire in s. Pie- 
tro nel tempo appunto del gran eoncorfo 
e della gran gala di quella folennitì , in 
abito di iafo blu tutta piena di gioje e 
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eoi ritratto del Granduca al callo contor- 
nato di groflì brillanti . A prima viltà fu 
prefa per una dama foreftiera di gran ran- 
go , ma riconofciuta poi , ricevette men- 
tre pattava l'otto i portici di quella gran 
chiela i dovuti applauli alla Romina co:i 
delle folenni fiichiare . Quel che fece ri- 
faltare agli occhi di tutta Roma l’ avvi- 
limento e l’ indegnità della nazione To- 
fcana, fu che l’ Ab. Gianni incaricato dell* 
efplorazione, l’Abate Tan{ini fuo fubalter- 
no e altri perlonaggi qualificati colà com- 
morantì , non provarono ribrezzo alcuno 
nell’ andare a far la corte a quell’ idolo 
obbrobriofo che dall’ altro canto avea per 
guardia del corpo un capo fquadra di 
sbirri . Più fortunata quindi di ogni altra, 
alla morte di Leopoldo , che ella avea fe- 
guito in Germania, ottenne per mediazione 
dell’ bietta vedova Imperatrice , che avrebbe 
potuto annichilarla , una pendone di i$oo 
fiorini dal regnante Imperatore, col patto 
di ufeire da tutti gli Stati a lui fotcopo- 
fti . Con quella fona na e altre adu ate 
ricchezze, la fua occupazione ora è quel- 
la di correr dietro al leggiadro unifico 
Malucci di cui mculra effere all’ diremo 
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appaflìonata . Tre o quattro figli che hi 
dati alia luce durante il goduto' favore Id 
fono ilari tolti e mandati ad educare in 
remote parti „ 

Redò ella «n Roma qualche mefe perchè 
troppo il bei contralto avrebbe fatta la 
di lei pedona con tre Arcivescovi e quin*- 
dici Vefcovi chiamati nel 1787 in Fi- 
Tenze per ordine fupremo , acciò tenuta 
un’ Aflemblea approvaflcro i punti di ri- 
forma ftabiliti nella difcìplina c nella 
liturgia dall’enunciato Sinodo tenuto in 
Pifloja . Si figurava Leopoldo che adunati 
inficine quelli prelati avrebbero tutti di 
‘buona voglia piegata la fronte alla fua 
Volontà, fondando egli la fua maggior 
grandezza e la fua gloria nel recare dell* 
efiefe alla Santa Sede . Ma quanto s’ in- 
gannava ! La cofa avvenne come 1* avea 
preveduta il Msnfredini ; vale a dire con 
mortificazione fomma dell’ illeflb Sovrano, 
eflendochè le mitrate tede riunite infieme, 
eccettuati lo Sciarclli Vefcovo di Colie c 
F annilini Vefcovo di Chiù fi c Pienza , 
fletterò forti e irremovibili tutte nel 
foitenere di non efiere in loro potere di 
cambiare c alterare le maffiiae ftabilitc 
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nel concilio di Trento dalla Chiefa uni* 
verfalc. Il Vcfcovo Alejfandri di Cortona 
ritrattò quanto avca detto e fcritto ia 
favore del Ricci , che redo verameutp 
umiliato nel trovar tanti oppofirori , e nel 
vederli efpofto alle rifa , alle beffe e all,* 
efecrazione di gran parte d’Italia. Il prete 
Mcngoni fuo i'egre tarlo dovette fuggir dall* 
altare per non cffcr percoffo dal popolo 
fcandolezzato perchè pronunziava le fo- 
grete della melfa ad alta voce ; c per 
quello fatto tal fu la paura che ne coa- 
ccpì, che fu foggetto da lì in poi a de* 
fieri accefli di delirio . Sovente la notte 
urlava , che i Piftojefi entrati nella iua 
.camera gli aveano dati mille colpi eoa 
alcune verghe roventi di ferro , e andò 
in fine a terminare che ncU’impeto mag- 
giore della fua frenefia, corfe a gettarli 
(oppure fu ajutato) nella fotropotla itrada 
da una fineitra. del terzo .piano ,• per il 
Che rimafe toilo privo di vita . Ta e era 
la tempra di fpirito di quel martire delle 
Ricciane ilravaganze tanta è 1* affi ìtà 
che il fanatifmo ha con la demenza.. Tutti 
gli altri preti fuoi compagni era no. ovun- 
que abominati c fuggiti * a fegno che | 

K 6 



Digilized by Google 



ti8 

padri ritirarono i loro figli dalle pubbliche 
fcuole erette qualche tempo addietro ne* 
diverfi quartieri della capitale , perchè 
provvedute di maeftri chetici o facerdoti 
che fofTrro , creduti o propodi o parti- 
giani del deiedato Vefcovo. E poi tutto 
quel che proveniva da Leopoldo, per 
buoniilìmo che folle, come fi è accenna- 
to, avea una patina tale di odiofità, che 
veniva Tempre Ipacciato per pelfimo come 
i doni de’Greci a’Trojani. 11 prete Lon - 
ginelli fu riocorfo da una folla di madri 
c code pericolo di reltare nppreifo dalla 
loro furia come Ipacciatore e Satellite dell’ 
«refia , e il vecchio Senatore Configliere 
Antonio Serrijìori (detto il Burbero be- 
nefico iebbene finanziere , fuccednto al 
Conte Alberti nel carattere di primo roi- 
uidro e direttore delie legreterie di Stato 
e di guerra e affari ederi riunire inficine) 
avendo fodemno il carattere di prefidenre 
della deferiua AlTemblea , t rovelli nel cafo 
di fare predo il mondo la piti mefehina 
c ridicola figura , Leopoldo ftrepirava , 
batteva i piedi e parlava alto co‘ Vefco- 
vi ma Tempre invano, ed egli non meno 
di Giuseppe 11 , che anfioiameacc attendeva 
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r effetto in Italia delle rumorofe contro- 
vccfie l'ufcitate erano efpotti alla derilione 
di tutti i loro avverfarj . E lieve com- 
pente» certamente fu quello di fare lam- 
pare magnificamente gli atti e la ttoria 
dell’ affemblea . alterati e diverfificati d4 
quello, che erano in fatti, mentre non 
fu potfibile l’ imporre all’ univerl'ale trop- 
po bene notiziato della verità per lafciarfi 
deludere . 

Nè qui terminarono le feene . Erano 
già in diverti luoghi della Dìocefi Piito- 
jefe finite in faffate e baronate le inno- 
vazioni Ricciane per riguardo alle litanie 
in volgare, ad alcuni canti carnafcialefchi 
e fullo itile de’ luterani introdotti duran- 
te la melfa fediva , e al catethiimo da 
farti a’ ragazzi , A Prato vedendo il po- 
polo cangiata affatto 1’ antica liturgia e 
profeguirfi Tempre con 1’ itleffa furia lo 
fpoglio delle facre fue immagini , fi am- 
mutinò , andò a toglierle per forza dalle 
cafe de’ compratori , e ricattati in tal 
modo i crocifitfi e le madonne, osò con- 
tro il sovrano divieto portarle proceffio- 
nalmcnte per la città; poi di ciò non 
contento rovefeiò a terra e calpeitò nel 
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muo/A i* eretico , muoja il pano , muojci 
y iconochjìa . L’ epifcopio fu iaccheggia» 
fo ; 'gettati i mobili dalle fineftre ; data al» 
le fiamme la damperia del Ricci con tue* 
te le carte tnanofaitte e, ftampate; aperte 
le cantine e lalciato andare per le ftrade 
il vino che dava entro le botti. Calmara 
ir* tal gnila la vertigine popolare , tutti 
fie ne tornarono alle proprie abitazioni , 
contenti come fe aveffero ottenuta una 
gran vittoria; ma que’ Pratefi che avea- 
no avuto 1* audacia di prorompere in ta- 
li eccelli , non 1’ ebbero poi di fonar 
campana a martello e difenderli da un di- 
daccamcnto di cento e cinquanta guardie 
palatine, fatte marciare da Firenze per 
gadigarli del commeffo attentato . A foli 
colpi di pietre avrebbero potuto rincorre- 
re quel piccol pugno di gente; pure fic- 
come il loro rancore era allora più con- 
tro il Vefcovo che contro Leopoldo, li 
ricevettero con timore e tremore , fi la- 
rdarono cacciare rn cafa alla prima inti- 
mazione di effer trucidati con baionettate 
c fucilare, c nella notte arredare circa a 
cento cinquanta de’ più colpevoli . Dato 
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principio al proccfTo, Torto Y ìfpezlone del 
Vicario regio Leoni , da alcuni anche di 
hii peggiori criminalifti uomini fenz* 
principj e rei delle maggiori foverchierie$ 
in pochiflìmo tempo fu ridotto al Tuo ter* 
mine. Letto pubblicamente fopra un gran 
palco cretto in piazza , gli arredati venne* 
ro condannati chi a* pubblici lavori; chi 
a foffrire fui dorfo tante baronate aliami» 
li tire ; chi alla carcere a pane ed acqua? 
chi alla cafa di correzione . Molti pote- 
rono falvaiii con la fuga, ma non rerta- 
rono efenti dalla condanna in contumacia 
e la città venne fentenziata a rifare i dan- 
ni a fue fpefe ; rimettere , la cattedra del 
fuo paitore con fopra un’ ifc Dizione affai 
diffamante per i fuoi abitanti ; e poi ad 
alloggiare e mantenere del tutto una guar- 
nigione di foldati chiamata apporta colà 
da Livorno . Ecco come fi riconduffero all* 
ovile quelle pecorelle fmarrite . Quali 
tutte le famiglie di un piccolo paefe non 
oltrepalfantc le tz mila anime, la mag- 
gior parte addetre alle manifatture e a 
mertieri , rniravanfi involte nella corterna» 
zione e nel pianto, perchè mancanti del 
giornaliero pane che loro procacciavano i 
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padri, 1 mariti, i fratelli, o caduti fa 
mano della giuilizia o emigrati. Anche in 
Pidoja lavorarono terribilmente i tribunali 
a fabbricar procedi per 1* iilelfa cagione , 
ad arredare , a condannare , ed efiliare; ma 
vedendo un giorno Monfignore una turba 
dt chiodatoli e altri operaj di lavori di 
ferri colà elìdenti , che fi appreiTuvano con 
cattive intenzioni verfo il palazzo di l’uà 
refidenza, pensò bene di fuggirfene per 
una porta fegreta , primi che la tempeda 
che andava rumoreggiando fi fcaricaife fui 
fuo capo . Da quell’ ifiante in poi fi è 
fatto veder pochiflìmo nella fua diocefi e 
Tempre errante , per paura di un’ archi- 
bufata di cui ne avea fentite rimbombar 
le minacele. In Firenze pure non fi tra- 
feuravano le ifiefle inquifizioni ; fi correg- 
gevano afpramente e fi mortificavano tut- 
ti gli antiricciani ; fi fequeitravauo tutti 
ì libri e carte provenienti da’ paefi elic- 
li nelle quali poteflero elfervi degli ferir- 
ti conro il prelato e fuoi protettori ; fi 
profeguiva piucchè mai ad aprir tutte le 
lettere, mediante l’opera di un tal Rai~ 
noldi Milanefe , follevato alla carica di di- 
lettare della poda per quella fua belli 
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abilità e lefione di pubblici fede , fcufa* 
bile folo iu tempo di revoluzione e di 
guerra. Fu 'voce fino che 1* itleflb Arci- 
duca Ferdinando ora Granduca regnante , 
forte mefio in arredo per ordine del ge- 
nitore, perchè non fi moilrava troppo per- 
fuafo del buon effetto delle oppinioni del 
Corifeo Pidojefe. La madre volle vederlo 
a tavola con tutta l’altra fua prole, e fu 
neceflario rimetterlo in libertà per non 
▼ enire a una rottura clamorofa , che avreb- 
be fatti nafccre ulteriori difordini e di- 
cerie . 

In tutte quelle procedure criminali fi 
teneva il (ulema arbitrario c fenza le fo- 
ibe forme giudichine , non ottante il fa- 
mofo e tanto decantato Codice di legis- 
lazione da offervarfi da tribunali di giu- 
ftizia , e contemporaneamente emanato . 
Comprende e(To cento e diciannove diverfi 
articoli, che aboiifeono in primo luogo. la 
pena di morte, la mutilazione delle mem- 
bra, 1’ ufo della tortura, la confifcazione 
de’ delinquenti , e la moltiplicazione de* 
delitti impropriamente detti di lefa-mac- 
ftà ; tutta clemenza apparente e di folo 
nome , mentre ogni giorno vi fi derogava 
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con incelanti colpi di difpotlfmo. Eppure 
come fi è di fopra offervaro , 1' adulazione 
fè trovare a Verfaglies, a Napoli, e a Bru- 
febesde’ glottatori c de traduttori di detto 
codice dipinto come il capo d’opera dell* 
umanità. , ma era più facile tradurlo che 
cooneftarlo in molte parti . Vi era una 
legge emanata* fin dal 1751 e confermata 
in detto Codice , che le ragazze non po- 
tettero obbligare i loro ftupratori al ma- 
trimonio, fe non quando poteano efibire 
una prometta legale in carta , altrimenti 
non vi fi comminava altra pena per i 
giovani che trecento lire per le fpeie del 
parto , ridotte a fole cento ed anche a 
meno per i poveri . Non ortante querto 
articolo chiariflìmo , ogni giorno per fu- 
premo comando fi faceano fpofar per for- 
za fino a’ figli di famiglia c fenza ricer- 
care 1’ attenfo paterno , delle fanciulle 
ftuprate, e mólte non di buona fama le 
quali avendo portate al trono le loro do- 
glianze , erano ftate trovate belle e di 
una pregiabile docilità , Ne toccò una a 
difpetto di tutte le fue repugnanze anche 
a Gafpero figlio di Gaetano Cambiaci ilam- 
pator Granducale, a varj gentiluomini-, eie- 
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tadìni e cortigiani , che dovettero ìngojare 
)or malgrado 1* amara pillola malamente 
inorpellata . Uno de' primi Lordi dell* 
Inghilterra commorante in Firenze pazza- 
mente innamorato in provetta etade della 
£glia di un capo fquadra , che di poco 
avea incominciato a cantare fu’ teatri nel- 
le buffe rapprelentanze , mediante uno de* 
più obbrobriofi intrighi dovette prenderla a 
forza per fua moglie , febbene fi fpargeffe 
Voce che lo aveffe fatto volontà riamenre . 
Strepitò , protetto il minittro Britannico 
e tutta la nazione Inglcfe per tale inde- 
gnità, invano però, effendochè adduceaft 
per difcolpa , che non è poi tanto gran- 
de la fproporzione del grado tra il fan- 
guo sbirrefeo onorato de’ benigni accarez- 
zamenti di un Arciduca d’Auftria, e quel- 
lo di un membro della Camera alta. E 
ficcome Leopoldo fondava tutta la fua glo- 
ria del fuo nome nel renderfi formidabile 
a’ delinquenti, cercavi* tutte le occasioni 
di avere tra le fue unghie quegli ancora 
fu' quali non ittendevafì la di lui giurifdizio- 
ne. Una focictà di cavalieri d’ induttria, 
che girava per l’Europa da l varj anni, 
avea per mezzo di sopraffina cabala tru£- 
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fata una confiderabìle quantità di brillanti 
piccoìi attortiti a danno di un ebreo efte- 
ro commoraucc in Livorno, chiamato Mon- 
tel , e rifeotte dal Serpos di Venezia c dal 
Belloni Banchiere a Roma varie cambiali 
indebitamente . Parlato avendo 1* Israelita 
di quella fui perdita con S. A. R. c fat- 
ti giocare a tempo de* grotti regali , il 
Sovrano immediatamente trovò mezzo di 
fare arredare tutta la compagnia di quelli 
ladri , che avea per capo un tal Peppe 
d' AJfri/ìo detto il cadetto Napoletano , già 
itnprelario a Madrid e che poi per mez- 
zo del gioco fi era trovato in iitajo di 
fare una fphmdida comparfa a Vienna » 
Varfavia e Londra. I iubalterni erano un 
tal Conce Cecchelli di Modena , un tale 
Ameli Livornefe, un Papalino che fi fi- 
cea chiamare Pietro Begis e un a tro Na- 
poletano. 1 due primi furono arredati in 
Bologna , due a Peter- Varadino e due nel 
Regno di Napoli e tutti condotti beo le- 
gati a Firenze per ettervi procedati . In 
vano il fcpraccennato Biondi , allora af- 
felTore protellò che non fi porca no con- 
dannare per mancanza di legittima facoltà 
ad governo, mentre 'non codava che 
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avellerò commetto verun delitto entro lo 
Stato. Sì palsò iopra a qualunque riguar- 
do , e fi mandarono a Pila incatenati lo- 
pra alti carrettoni a’ pubblici lavori, an- 
dando fattolo il Granduca di quell’ inde- 
bita e prepotente elocuzione, quanto potrà 
etter V Imperator Tito qualora compartiva 
qualche illuttre benefizio. Al ’a leggiadra 
figlia d’ Afirifio vaghiflìma giovai etta fu 
lalciata una porzione de’ deiuba;i diaman- 
ti per lua dote, e poi le le trovò un buon 
uomo abitante in Modigliana, che non eb- 
be repugnanza di prenderla in ilpofa . 

Quelli contrattempi e le piccole Leo- 
poldianc vendette erano cofe giornaliere. 
11 gioco del lotto pvoducea lemme in> 
menfe al regio erario, e le di lui ellra- 
zioni fi erano dilatate a Pitti, Piato, A- 
rezzo, Pittoja, oltre le follie di Firenze, 
Siena e Livorno, onde ecci are i fudd.ti 
ad arrilchiare si malamente il lor danaro 
per un guadagno chimerico, giacche era- 
no vietati tutti gli altri giochi. A tale 
oggetto fi teneano aperti con prepotenza 
nello Stato della Chiefa de’ botteghini 
per trane ancora il denaro di que’ po- 
poli. Guai a chi averte ofato toccare uno 
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di quelli emporj dì contrabbando. Stre- 
piti, rumori orribili, nel tempo it^efTo 
che fi proibiva lotto fevcriffime pene a' 
Tofcani di giocare a’ lotti forcfticri . En- 
tro il palazzo de'!’ ambafeeria fiorentina 
in campo Marzo vi era eretto il princi»- 
pale dipartimento di quello traffico ver- 
gognofo , che giunfe a legno di dar nell* 
occhio al governo Romano, il quale per 
togliere quella ufcita furreteizia di danaro 
dalla lòia capitale , vi lìtuo diverfi pren- 
ditori che accettavano gioco a conto 



della camera pontificia per l'eilrazioni di 
Tolcana . Leopoldo non potendo altri- 
menti vendicarli , fece fapere che egli 
avrebbe dato dieci per cento di più del 
Papa bulle vincite degli ambi , e venti 
fopra i terni . Proibì quindi il corfio de- 
gli zecchini romani c diminuì 'il collo 
delle doppie di S. S. per coniare egli 
tanti gigliati , tutti però calanti di un 
grano . Le monete balle , vale a dire 
ioidi, quattrini, duetti, e due crazie 
fono cartiviffime-, e di baffiffima lega , e 
folo può dirli che abbia conferva te fui 
piede ideilo di fuu padre quelle d’argen- 
to di maggior valuta,- In feguno, in vi- 
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gore di editto emanato dalla fegrereria di 
Stato abolì e foppreffe il tribunale della 
Nunziatura inTofcana, c qualunque giu* 
risdizionc del Nunzio , ( da confiderarlì 
in avvenire nella pura qualità di minidro 
edero come gli altri) fui clero .unto fo- 
colare quanto regolare .. Quando viene 
fiipulato un contratto è neceflario il con- 
eorlo di ambe le parti per ifcioglierlo-, 
e la corte Romana, fe deefi feguire e- 
fattamente la verità , non avea mancato 
dal canto fuo al concordato concialo 1’ an- 
no 1754 tra Francefco I di Lorena e 
fuoi fuccelfori , e Benedetto XIV, relativa- 
mente alla Nunziatura fuddetu. riaperta 
in quell’ epoca fui modello di quella di 
Venezia, per trattarvi le caule eccledaftir 
che in leconda ,i danza a titolo di appello 
e tutte le altre di funil genere folite in 
addietro portar fi a Roma. Dicea Giovan- 
ni Re di Francia, che fe.il in3nt.cnimenr 
to della facra parola e la buona fede 
sbandite fodero dal mondo , avrebbero 
dovuto trovarli fempre predo i Sovrani; 
ma non iapea il Granduca o non. volea 
fapere dove furili virtù dettero di cala, 
c regolava gli affari non fecondo neppq» 
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re le circoftanze, ma fecondo Tempre I 
fuci capriccj . Monfiguor Crivelli , attuai 
Governatore di Roma , dovette pazientare 
piti volte, quando era Nunzio a Firen- 
ze, di vedere i iatelliti de’ commiffari di 
polizia a recar de’ precetti iuile porte 
de! iuo palazzo mede fi tuo a divede per- 
sone col divieto cfprclTo di praticarlo e 
aver foco lui veruna comunicazione; e 
Monfignor Buffetto % or? Nunzio a Vien- 
na, fu l’ ultima volta che comparve ri- 
vedilo di tutte le lue prerogative, nelle 
folcimi nozze dell’ xArciduchefla primoge- 
nita di Tolcana con il Principe Antonio 
frarello ed erede dell’ Elettore di Saffo n ia . 
In tal congiuntura fi dettero folcimi feftc 
ed illuminazioni alle cafcine, e tulle piaz- 
ze di s. Maria Novella e santa Croce in 
vaga guifa ornate ed a migliore afpetto 
ridotte, ma la reale fpofa contro il con- 
fueto Itile di tutte le corti dovette per 
rifparmio di fpefa andarfene privatiflìma 
c con leggiera comitiva fino a Praga. 
Quello che fi era profufo negli fpettaco- 
li fi volle rifparmiare nel viaggio . Cre- 
devano i figli, effendo nato nel 1788 il 
decimo ed ultimo Arciduca chiamato Ri- 
dolfo , 
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dolfo , e fi diminuiva repartltameme la 
tavola della corte, gl* impiegati , gli uffi- 
Ej ora mai ridotti a niente. Il Senatore 
Gianni era quello che faceva i piani pec 
tutte quelle riforme , e per tutti gli ag- 
gravi c ^ e s * imponevano lotto la maiche- 
ra del pubblico bene . 

- Pervenivano a notizia di Pio Vi tut- 
ti i dilpetti -che fe gli facevano per par- 
te di Leopoldo , e tutto foffiiva con la 
maggior flemma lenza mai lagnartene . Ro- 
ma però conobbe bene quanto egli unito 
coll’ Imperatore Giuieppe , foifìato avca nel 
fuoco della difcordia con la corte di Na- 
poli ; per il che la Regina era perve- 
nuta a indurre il conforte ad abolire la 
preientazione della Ghinea nella vigilia 
di s. Pietro , febbeue avelie il Re nell’ 
atto di ricevere per mezzo del Cardinale 
Orfini l’invertitura nel 1 75 9, preftato for- 
mai giuramento di mantenere quella ri- 
cognizione di valla Maggio e Tavelle man- 
tenuta effettivamente pel corfo di ven- 
totto anni . Per la mancanza di tal fun- 
zione, fu fofTopra tutta Roma; il santo 
Padre fece una pubblica protetta alla pre- 
senza di tutto il l'acro Collegio , c per 
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poco non fa , che non rlmanelTero dall* 
infuriato popolo fcannati tutti i Napo- 
litani che elìdevano in quella capitale . 
Il Granduca cfultava come le avelie con* 
quillata mezz’ Europa e fi vantava coir 
tutti del buon dito de’ fuoi intrighi , 
perchè era tempo una volta , esclamava 
lòvcnte , d’ illuminare il mondo e rove- 
sciare la monarchia papale . Se qualche 
Remano , a tenore di un ulteriore ac- 
cordo per la reciproca redituzione de' 
rei , dovea arrefiarfi in Tol'cana, s’ inter- 
ponevano mille cavillazioni ; al contrario 
fe qualche mifero Fiorentino , non era 
appena richiedo immediatamente confe- 
gnato, fracaffi grandi e protefie, e fubi- 
to fi minacciava r indignazione di tutta 
la C'afa d’Auitria. Le gazzette di Firen- 
ze fi facea no un piacere di fcredi tare , de- 
ridere , fatirizzare , e anche calunniare 
tutta la Romana corte , i fuoi componen- 
ti , i prelati, i miniliri ; ed in ifpecie tutti 
ì progetti economici e di finanze di Mon- 
fignor Buffo allora teforiere , denominato 
per ifcherno B'onfieur JVecker . E perchè- 
1 il compilatore delle gazzette di Roma , 
che per difgrazìa era Tofcano ave» ufata . 
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(con ftipertore u irteli ìgcnza ) I* efpreifio- 
ne di vertìgine e di mania, parlando del- 
le tante contraddizioni che lì rinvengono 
nella legislazione Leopoldiana ^ lì . volle 
efigere per forza dal governo deboliffimo 
pontificio, che folTe pubblicamente prefo 
dagli sbirri , carcerato per tre meli e 
mezzo , efiliato per il delitto di effirrfi 
lafciata fcappar dalla penna quella verità, 
e poi abolita e annullata per Tempre la 
gazzetta, che avea ardito previa 1* appro- 
vazione di Monlignor Federici segretario 
della cifra e revìfore, fare il contrappolìo 
alla gazzetta univerfale fiorentina. Non 
fi finirebbe mai le fi voleflero narrare le 
foverchierie e le infami prepotenze di tal 
natura ; benché c da dirfi che • gran bia- 
fimo ne riportò anche il verfatile Cardi- 
nale Zelada che vituperofamente le tolle- 
rava. Scappati anni addietro dalle carceri 
dell’ Inquifiz.ione di Faenza il Conte Man* 
ioni di Ferrara e 1* abate Pavia di Bolo- 
gna con altri loro quattro confocj , infe- 
guiti da' fiacri Macelliti dentro il territorio 
Tofcano , dovettero i perfecutori andare 
in galera per la turbata giurisdizione, e 
fi denegò la leilituzione de’ fuggitivi 7 al- 
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legandoli che nel citato accordo non era!? 
prevido un conlìmil cafo. Non è il luo- 
go quello di efaminare, fe erano' coloro 
lbti carcerati da’ frati inquifitori Dome- 
nicani a torto o a ragione ; folo le perfo- 
ne imparziali offervarono , che il Gran- 
duca trattandofi di fudditi altrui , richiedi 
con idanza dal proprio principe , non era 
di cffi giudice competente , e poi dedì an- 
cora odervar’e che coloro erano cattivi 
foggetti , pieni di vizj e infedi alla fo- 
cietk,eche neffuiio volle ammettere nelle 
proprie cafe e trattare . 

Oltre a ciò avendo il foprannominato 
«foriere Ruffo polle le dogane di con- 
fine in tutte l’edremità e frontiere dello 
Stato Ecclelìadico , anche il Granduca 
folle utile o no quella determinazione , 
ve ne dabili immediatamente dirimpetto 
a quelle altrettante , guardate ognuna da 
un piccolo didaccamento di foldati mezzi 
invalidi , che a ogni minimo urto di ven- 
to cafcàvano in piedi dalla debolezza e 
dalla fame . I pochiffìmi minillri in edc 
impiegati , tratti al folito o da sbirresca 
origine o dalla efplorazione, doveano fe- 
guiie efatumente le tariffe dabilite nell* 
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tre provincie del Fiorentino, Pifano, e 

Sanefe , compilate in fei tomi in ottavo 
grande, e deicritte con tanta minuzia, che 
farebbero foverchie ancora per la Turchia 
o per la Ruffia. Nel tempo iddio, fic- 
corae molte ragazze Tofca ne non fapendo 
come collocarli andavano difperatamente 
a veflir l’abito monadico nello Stato del 
Papa, proibì loro quella veftizione io 
tutti gli Stati eileri, le prima non avea* 
no pagato agli fpedali il doppio della pre- 
dila dote. Dall’altro canto fe andavano * 
in detti paefi a prender marito , venivano 
fnaturalizzate e private de’ diritti di fuc- 
ceflione; non oliarne tutte le capitali d’ l- 
talia erano piene di donzelle fiorentine e 
Sanefi , che vi concorrevano non meno de’ 
giovani, a cercarvi fortuna e fi ridevano 
di tutti gli ordini e leggi tendenti ad in- 
ceppare la loro libertà. Ebbero precifa 
iltruzione i Vefcovi di vifitare tutte le 
librerie de’ frati per vedere di quali ope- 
re fi fervivano , e fe faceano i loro ftudj 
fu’ libri prefcritti da S. A, R. Di poi 
ad elfi s’ iinpofe di non far pili gfo della 
facoltà anneffa alla loro dignità,, di per- 
mettete in alcuni cali i matciraonj fegceti 
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e difpenfàre dalle denunzie, come pure 
non permettertelo ad alcun fuddito ertero 
H veitire l’abito ecclefiadico lenza il per- 
ateflb del governo , con dover dare afta 
fegreteria del regio diritto la nota di rut- 
ti gli ordinandi volta per volta; talché 
fotto il felice dominio di Leopoldo non 
vi era luogo nè a fare il foldato, nè 1* uo* 
aio di mare, nè il prete, nè il frate, 
aè la monaca , nè la donna del bel tem- 
po , nè il mercante per chi non era prov- 
vido di danaro, nè trovare impiego di 
forte veruna. Lo sbirro, il facchino, il 
villano, Tef ploratole, l’ incettatore, e la 
favorita di qualche caporale o qualche 
bargello , erano podi aperti a tutti , ma 
non incontravano il genio delle perfone 
ben nate e di qualche educazione . Fu* 
tono tolte fimilmente con un colpo cru- 
dele di penna quali tutte le pendoni ac* 
cordate a quelli che aveano per anni cd 
anni fervito ne’ deporti impieghi, per il 
che ki breve fi trovarono que’ miferi cir- 
condati infieme con le mogli e co* figli 
dalla più orribile indigenza e tetra difpo- 
razioné . A Francefco Zacchiroli , V unico 
letterato che forte dato leggermente be- 
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nemicato da Leopoldo , venne contempo- 
raneamente intimato che tocnaffe fubito 
in Tofcana , fe volea continuare a godere 
il menfuale adègnatnento ad edb codi- 
tuito dal Sovrano, ma egli rifpafe da li- 
bero penfatore , che ringraziava pienamenr 
te S. A. R. della di. lui generofuà , e 
che rinunziava a- tutto pria che rimettere 
il piede ne’ Tuoi feliciffimi Stati . Si con- 
tentò piuttofto di andare a vivere parca- 
mente in Imola con la bella Guidetti da 
eflo fpofara a Roma . Dopo che era dato 
fatto partire da Siena il Padre Aurelio , ora 
abate Giorgi Bertola Riminefe fuo grande 
amico., per aver promulgato un troppo al- 
legro libretto intitolato Verfi e profe , pro- 
curò Zacchiroli in bella maniera la per- 
midìone di allontanarli da un terreno ove 
altri venti non refpiravano che quelli delia 
fervidi la piti abietta e del difpotiimo il 
pih feroce . 

Fu ampliata la legge riguardante i car- 
cerati per debito civile, onde non fodero 
i debitori piò foggetti al crudel capric- 
cio degli oilinati loro creditori , ma in- 
tcrfecaca fu da tanti lacci e cavillazioni , 
che la fecero divenire affai pericolo!*.» 
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mentre vi fi dichiaravano rei di delitto 
criminale coloro, comprefi i mercanti , che 
avellerò contratti de’ debiti fuperiori alle 
proprie forze e mezzi per foddisfarli . 

Si pretefe di dare in feguito 1* eftremo 
colpo a’ refidui del governo feudale , to- 
glie ndofì a qualunque fuddito la potefià 
di vincolare i proprj beni o con atti fra' 
viventi o con quelli di ultima volontà 
con ogni forta di folli turioni fidecommif- 
farie conofciute fono nome di majorafeo ^ 
primogeniture, fecondogeniture ec. ; rima- 
nendo lciolti in fimil guifa tutti i fidecom- 
miffi non peranche purificati fecondo gli 
antichi vincoli , e rifervando folo i diritti 
di fucctfltone a* chiamati c foftituiti fino al 
giorno della pubblicazione dell’ editto. Si 
abolì affatto il dicaitero iupremo della Con- 
fulra , offia di grazia e giufiizia, iftittrko 
per fervire di una potenza intermediò Col- 
locata tra il principe e ipopoli foggetti , 
e creata fu invece una fola carica di Confit- 
tene icgio odia auditore della camera; la 
quale non ha avuto maggior periodo di 
un 1 u il ro ; offendo fiata foppreffà Sfotto » 
l’attuale ottimo Sovrano, e riftabilita la 
Ccnfulta fuddetta riveftita ancora di mag- 
giore, e piti efiefa autorità clic per l’ad- 
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dietro. Il tribunale delle regalie e reali 
poffellioni fu recifo dall’ ifleffa falce ine- 
sorabile, e nominato nella perfona del le- 
natore Luigi Bardolini un amminirtratore 
generale del patrimonio della corona. La 
fcelta di quello faggio , affabile c degoo 
niiniliro è fiata la migliore che fia ve- 
nuta in mente a Leopoldo , ugualmente 
che la diminuzione del prezzo del lale 
di otto quattrini per libbra, unico bene- 
fizio confiderabile refo allo Stato in ven- 
ticinque e piti anni di regno . 

Erano in tale fiato gli affari della To- 
fcana fempre più afflitta e deserta nelle 
città, terre, cartella c luoghi abitaci, ove 
altro nou fi miravano che indicazioni di 
.cale da affittare, quando con replicate fi- 
cure notizie pervenne 1’ avvifo a Leopol- 
do , che pochi meli rimanevano di vita 
all* Imperatore Giui’eppe fuo fratello . Al- 
lora fi apprefiò fretrolofamente a dar l’ul- 
timo compimento al confecutivo faccheg- a 
gio dato a quel feiagurato paefe. Termi- 
no di vendere rapidamente quanto vi re- > 
flava de’ mobili del palazzo , fino i let- 
ti , i quadri , i parati , le feggiole e gli 
jrtenfiii da cucina, con più tutti i rima- 
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Denti preziofi monumenti lafciati dalla ca- 
fa de' Medici . Il cosi detto paliotco., 
formato di ottantaquattro libbre d’ oro e 
tutto contornato di fceltiflimi rubini, per- 
le e diamanti desinato dal Granduca 
Codino II per l’altare di S. Carlo Bor- 
romeo in Milano, e che mori pria di traf- 
metterlo in quella città , la ricchilfiraa 
credenza e le colonne del letto nuz.aie 
di Cofimo III, i gran bacili ed i fervt- 
zi d’argento dorato, e pofatc d’oro per 
ufo della regia tavola e guardaroba , tut- 
to fu fquagliato e ridotto in moneta . 
Non fir poco fe fu lafciato intatto il 
diadema Granducale contornato di finif- 
fi me perle , adopraco nella coronazione 
di Cofimo 1 cfeguita in S. Pietro 1* anno 
3 $70 per mano di Pio V ed alcuni po- 
chHTìmì candegfieri e vali della piti volte 
nominata cappella domeftica de’ Pitti . Si 
dettero via fino le carrozze,! cavalli, gli 
attrezzi delle fcuderie e tutte le bianche- 
rie di qualunque genere. In ultimo luogo 
fi convocarono tutti i grandi e piccoli 
poffcflori de* terreni lavorativi c de’ bo- 
cchi , prendendoli da ciafcheduno una data 
ibnu&a tutta le una volta , e liberandoli 
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per Tempre ed affolvendóh da qualunque 
gabella, dazio, taffa o impofizipne paga- 
bili in avvenire al regio erario . Immenfj 
fu la quantità del danaro, che con fimile 
fpeculazione venne in potere dell’ avi- 
didimo principe , badando il dire che la 
fola cala Salviati pagò di fua tangente più. 
di quaranta mila feudi . Con tale opera- 
zione parve generalmente , che la Cala 
d’ And ria penfafle di abbandonare lo Sta- 
to in potere alrrul, alienandone in tal 
guifa le migliori rendite, invece di pen- 
fare alla confueta lucceflìonc di padre in 
figlio ; e ne (Tu no potea comprendere co- 
me 1* infaziabile fete dell* oro porcile giun- 
gere all’ eccedo di depredare, oltre le fi>- 
itaozc de* popoli, anche quelle dell’ idedo 
regio patrimonio . Intanto arrivavano a 
Firenze quali ogni giorno corrieri da 
Vienna coti lettere dd moribondo Impe- 
ratore, che invitavano Leopoldo a trasfe- 
rirli colà pria che terminalTe di vivere*. 
Fu vano ogni invito perche ave* il Gran- 
ca determinalo di non rivedere la capita- 

i ... • 

le dell* Aultria che come Sovrano , temen- 
do dall’ altro canto che Giufeppe non gli 
facelfe fptrofcriyerc qualche carta di uoa 
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fuo gradimento e contram alle fue vedu- 
te . Da qualche tempo anzi facea il dis- 
guilaro col fratello, fino a non voler da- 
re alcun fegno di pubblica efultanza nel- 
le nozze dell' Arciduca Franceico con -la 
Priucipefla di Vittemberg , moltrando di 
non approvare in quanto a le quel mari- 
taggio ; e cenfurando ancora pubblicamen- 
te il forfennato impegBo di muover la 
guerra a* Turchi per fare una diverfione 
in favor della Ruffia, e quell’ incauto 
modo di governare , che avea prodotta la 
follevazione de’ Paefì baffi e polla in com- 
bustone tutta 1’ Auiliiaea Monarchia . 
Quando feppe per Scuro che al fratello 
non recavano che pochi momenti da re- 
fpirare , credette di acquillare 'tur grande 
onore in faccia all’ Europa rutta , facen- 
do apparire quella difapprovazione con un 
pubblico documento diretto a Fiaminghi 
c a’ Brabantefi , fupponendo fattamente 
che appena veduto lo avrffero, abbando- 
Bate le armi farebbonfi iottomeffi alla pri- 
jmera obbedienza . Non può dirfì qual 
jifvegliaffe llupore univerfale il : ; lenti re un 
principe che parlava di un fuo fratello e 
amcccfibrc in tal guifa ; 
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„ S. A. R. 1’ Arciduca Granduca di 
Tofcana dichiara formalmente agli Stati de* 
Pacfi-baffì , che fui proposto di quanto è 
accaduto nelle provincie Belgiche , non è 
flato mai nè informato nè confultato : 
che egli non ha mai avuta la minima 
parte nè diretta nè indiretta delle cofc 
accadute lotto il governo di Giufeppe II 
fuo fratello * fpecialmente nel cambiamene 
to delle maffime fondamentali : che al con- 
trario difapprova dal canto fuo quanto da 
varj anni a quefta parte vi è flato intro- 
dotto in genere di novità , con manifefta 
violazione del patto inaugurale non che 
de’ refpettivi privilegi e coftituzionl delle 
Fiandre e del Brabante : che la R. A. S. 
non ha in conto alcuno approvata nè la 
idppreflìone del Con figlio del paefe , nè 
l’ eiezione del feminario generale , nè la 
traslazione dell’ univcrfità, nè la riforma 
e reflrìzione dell’ autotità de’ Vefcovi, nè 
1* abolizione delle Abazie , come neppure 
veruna delle arbitrarie diflruzioni o con- 
flfcazioni praticate in diverfi tempi contro 
le leggi e privilegi fondamentali dc’.Paefl- 
baffi . Finalmente protetta di non aver 
mai la R. A. S, approvata 1’ erezione di 
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un nuovo fiftema intorno a’ Capitanar? 
circolari le- amminiltr «zioni bancali, ld 
prepotenze, i Taccheggi e altre TuOefté; 
ftravagan^e che hanno avuto luogo in 
certe occafioni^ nelle quali i barbari e cru- 
deli comandanti del militare , che unica- 
mente lervir (ì doveano delle truppe pet 
difefa de’ popoli contro i nemici edemi, 
le impiegavano per derubarli ed oppri- 
merli . ; • 

„ 11 Granduca dichiara per tanto che 
non {blamente* difapprova tutti quelli 
palli, ma inoltre avendo Tempre confide- 
nti e tuttavia crmfiderando i Paefi-baffì 
come* una delle più importanti ed utili 
porzioni delia monarchia Aullriaca , ne 
ha riguardata ed apprezzata ancora la co- 
lli tuzione come un modello di perfezione 
che potrebbe Tervir d’ eTempio al governo 
di ogni altra provincia Tottopoila alla Tua 
caTa, come nel 1779 vivente T Imperatri- 
ce Regina Tua madre dichiarò pubblica- 
mente a voce ed in iTcritto . Non è igno- 
to al Granduca che nel contenuto del 
patto inaugurale odia Giocondo Ingrtjfo , 
il Sovrano ha dichiarato ed approvato che 
i fud.iiii non fono tenuti ad vbbcditlo in 



Veruna cofa che da loro rolefle o defi- 
dcraflc, nel calo che non oflcrvaflc pec 
parte fua quanto ha giurato alla nazione 
nell’ atto del portello e della inaugurazio- 
ne ma perfualo però che ertendo Itati 
Icfi iu tempo di quello Sovrano i privi- 
Iegj della nazione , egli noti polla retlar 
pregiudicato come luo legittimo erede in 
vigore de* trattati garantiti da tutte le po- 
tenze d’ Europa , tanto piò che egli nè 
mediatamente nè immediatamente ha con- 
tribuito nè prefa parte veruna nelle in- 
trulioni , venazioni e pregiudizj di cui fi 
fono lagnati i popoli, amzi gli ha collan- 
temente detellati in modo, che in quanto 
a le vi rinunzia folennemente , e intende 
che lìa ora ri prilli nato quanto è llato co* 
meddìmi alterato ed abolito. “ 

„ Si 1 u finga il Granduca , che attefe le 
circoilanze in cui ritrovali, e l*approva- 
zione che negar non polTono gli Stati de* 
Paelì-baffi alla fua maniera dì penfare ge- 
neralmente nota all’ intero univerfo , noa 
ricuferanno di dedicarli a lui e, di accor- 
dargli la dovuta giutlizia; riflettendo fpe- 
cialmente, che egli non è in cafo di ri- 
nunziare, nè per fc nè per \ figli e fu<^ 
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cefTorl a’ diritti a* quali è chiamato dalli 
nai'cita c come erede di tutti i regnile 
Stati addetti alla cafa d* Aulirla . Nuli* 
alrro brama e ricerca in confeguenza con 
i popoli Belgici che di operare in tutto 
c per tutto col loro confettilo . Egli fa 
beniflìmo che un Sovrano dee effere non 
1’ oppreflbre ma il padre de’ fudditi , e 
che dal momento che è flato da quelli 
riconofciuto e confermato , non può nè 
dee ahrimente governarli fe non a nor- 
ma delle leggi e collituzioni del pae- 
fe , nè farvi il minimo cambiamento fen- 
za il concorfo degli Stati ; che non pof- 
fa imporre veruna gravezza o contribu- 
zione lenza il confenlo de’ fuddetti Sta- 
ti, che lo accordano annualmente e ia 
fortna di annuo fuflidio, che folamente 
vien prolungato quando chiaramente di- 
modrato ne venga l’oggetto per cui è fla- 
to richiedo ; e che dall’ impiego' de’ fuf- 
fidj non meno che dall’ amminiilrazione 
delle finanze , attender deve lattazione per 
mezzo de’ mi ni Ari dipendenti dal Sovra- 
no alla fine di ogni anno un^efatto ren- 
dimento di conti. In fequel^ dunque di 
quelle mafiime e di quelli principi fon4a* 
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mentali efibifce il Granduci agii Stati de* 
Pacfi-Bafli quanto appreso . “ 

„ I. Che nefluna delle perfone impie- 
gate nel tempo del governo pacato potrà 
dTere mantenuta ne’ fnoi impieghi o im- 
piegata di nuovo fenza il confenfo degli 
Stati medefimi . “ 

,, li. Che per gl’ impieghi tanto di 
giudicatura che d' altro genere che relfaf- 
iero vacanti per l’avvenire, non verran- 
no quelli mai conferiti a' foreftieri y e 
tutti coloro che faranno desinati a tali 
impieghi e cariche primarie faranno fcei- 
ti dal Sovrano fra tre foggetti che gli 
verranno propolli dalle refpettive provin- 
cie . “ 

„ III. Che ì Governatori generali de* 
Pa e fi-baffi faranno fempre della famiglia 
regnante oppure nazionali . “ 

,, IV. Che il mìniitro plenipotenziario 
e il comandante delle truppe dovranno 
elfcr fortomefli a predetti Governatori e 
non indipendenti come in addietro . “ 

,, V. Che fi formeranno nuovi reggi- 
menti, che porteranno- i nomi delle ref- 
petrive provincic,ei loro uffiziali faran- 
no tutti nativi dei paefe c nominati ed 
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avanzati a inchieda degli Stati di ciafche- 
duna provincia ^ “ 

„ VI. Che il militare dovrà predare 
giuramento al Sovrano e agli Stati, e non 
potrà mai edere impiegato fotto qualun- 
que titolo o pretedo fuori del paefe ; .e ; 
folo dovrà fervi re per la fua difèia con- 
tro i nemici edemi o per mantenervi, il 
buon ordine ad ogni i danza degli Stati e 
magidrati delle città . “ - • 

,» VII. Che per quel che concerne gli: 
affari ecclefiadici tutto farà regolato da 
Vefcovi, che potranno adunarfi tra loro 
quando vogliano in Sinodo nazionale, e 
convocare parimente i loro Sinodi panico* 
lari e diocefani per mantenere la difcip!i*> 
na come meglio giudicheranno a propolito.“ 
,, Vili. Che i feminarj- particolari della 
dìoccd rederanoo fotto la loro autorità 
indipendentemente dal governo, e non fi 
parlerà mai .pih del feminario generale. “ 
•v „ IX. Che tutte le Abazie , capitoli , 
e corpi ecclefiadici che attualmente fuffi- 
ftono* roderanno Tempre come fono fenza 
veruna ledono o foppredìone . “■ 

,, X. Che la caffa ecclefiadica farà ri- 
medi nelle mani e fotto l’amraiaidrazìo*» 
degli Stati . “ 
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* „ XI. Che? gli affari importanti ■» 
delle Fiandre e del Brabante dovranno 
elfere efaminati nel congrego degli Stati- 
generali , i quali comporti de’ deputati di* 
tutte le provincie potranno convocarli* 
quando Io giudicheranno a propofito fenza 
aver biiogno di verun permclTo dal gò-' 
verno. 4 * - * 

r „ XII. Che il Sovrano non potrà rta-»* 
bilire nè emanare nuove leggi e fifterol 
fenza il previo confenfo de’ predetti Sta- 
ti-generali . 44 

,, XIII. Che ciafcheduna legge o re- 
golamento, per efigere la fua forza ed ob- 
bedienza, dovrà eflTere approvata dal Con-* 
figlio di ciafcheduna provincia, il quale* 
fu di ciò potrà interpellare gli Stati -ge- 
nerali , 44 " 

<• „ XIV. Che nel cafo di qualche diffi- 
coltà, le leggi vegliami Tetteranno fenza 
forza e fofpefe, fino a tantoché non fia* 
fciolta la queftiooe inforta avanti i pre- 
detti Stati-generali , che vi fi porranno 
opporre qualunque volta fi credano Idi 
ne’ loro diritti . 44 

„ XV. Che potranno inviare diretta- 
mente le loro doglianze al Sovrano ìa 
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ogni «rapo e fopra qualunque affare len- 
za e Aere obbligati a chiederne la permif- 
fione dal governo , e fenza pattare pel 
canale de’ miniltri e degl* irteflì Governa- 
tori generali . “ 

- ,, XVI. Che non potrà dal governo 
eftrarfi nò mandare fuori de* Paefi- baffi 
danaro di forte alcuna, eccetto il prodot- 
to de’dominj patrimoniali, fenza il libero 
confenfo degli Stari, dovendo tutto il ri- 
manente delle rendite elfere fpefo nelle 
riipettive provincie. “ 

„ XVII. Che finalmente per tutto quel- 
lo che appartiene a’ dazj e alle importe , 
finanze , e dogane , i predetti Stati ammini- 
ftreranno tutto da loro iteflì o per mez- 
zo de’ loro deputati , e dirigeranno le 
cofe come crederanno più conveniente , 
fenza che il governo fe ne frammifehi , 
nominando a turti gl’ impieghi fubalterni 
delle provincie non meno che de’ fud- 
detti dipartimenti 

Era veramente l’effer dotati dì un in- 
gegno , come i Fiorentini caratterizzavano 
ne’ Tedelchi , vale a dire , piccolo , duro , 
c fiorto a fimiglianza delle corna de’ tori 
Spagnuoii, il darli a credere che poteffe 
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Far colpo «c* Fiamminghi un linguaggio 
così doppio c mendace . In fatti come 
dare afcolto alle promette di un Princi- 
pe, che con tanta impudenza non teme- 
va di difapprovare in faccia a tutto il 
mondo quelle cole ifteffe che egli area 
fatte inTofcana; e oltre di che polli in 
non cale i predaci lolcnni giuramenti a- 
vea conculcati e dittanti i pici bei pri-> 
vilegj de’ fudditi ? Si contentarono i Bra- 
bantefi, allorché loro giunie quella notifi- 
cazione, di dipendervi con le fole paro- 
le : Hetruria docet , deprezzando qualun- 
que altra pacifica propofizione . Intanto 
era venuto il giorno vigefimo del mefe 
di febbrajo del 1790, in cui l’Impera- 
tore Giufeppe II terminò di vivere lenza 
lafciar fucceflìone in età di quarantanovc 
anni meno ventun giorno . Egli ave» 
Tempre avuta nel breve fuo governo di 
dieci anni la disgrazia di penfar bene 
qualche volta , e di agire affai male , per- 
chè mancante di quel colpo d’occhio che 
fa difeernere a fondo i cuori degli uo- 
mini. Era agitato dalla mania dell’ inno- 
vazioni c dallo fpirito di legislazione e. 
conquida , uuitp ad una debole c preca- 
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ria politica, ma odiava gli anftocratici 4 
e tutto azzardava per abbaiarli , proteg- 
gendo i .ceti. inferiori ed il popolo; poco 
iilrutto nelle fcienze e nell’ iftoiia tanto' 
neceffaria a chi fede fui trono , non o- 
ftante dotato di fmcerhà, fermezza e al- 
tre regie qualità , fenza paragone agli 
altri fratelli e forelle univerfalmeiite rir 
py tati i fovverticori della quiete de’ po- 
poli ed i flagelli dell’uman genere. Spe- 
dito il -corriere a Firenze con la notizia 
a Leopoldo di .quella morte per cui egli 
afcepdeva a tanta grandezza^, nella fera 
del dì 27, alla prefenza de’ miniffrì delle 
, primarie corti prciTo dui refidenti , prefe 
il titolo di Re Apjoftolico di Ungheria 
c Boemia, Lndomiria e Gallicia con tutti 
gli altri anneflì al capo della cala d’Au- ,■ 
ffria* Abolita quindi per la terza ed ul- 
tima volta la nuova guarnigione, rimefla. 
in piedi nella capitale full’ incominciare-- 
del 1789, e creato \\ù Copfigìio di reg*s 
genza con facoltà di fpedire gli affari io- 
fua vece., compilo di dette individui* . 
fra’ quali non ebbe roffore d’ intrudervi: 
il Prefidente Giujìi del buon governo , che 
non avea ricoperta la baffezza de’ faci 
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fiatali Dè eon l’ elevazione de* fuoi talenti , 
nè con la rettitudine , integrità , e giurti- 
zia, ma folo col renderli' fuccedendo al 
Brichieri più perniciolo del fuo anrccef- 
iore nel fervir di finimento allo fpionag- 
gio, all’ opprertìone , alla tirannia. Nella * 
mattina del primo marzo di detto anno , 
lafciò il nuovo Re la fua refidenza ac-' 
compagnato dal folo Marchefe Federigo 
Manfredini e con un piccol feguito de’ 
più iniqui tra i fuoi domellici . Prcfe la* 
ftrada di Pirtoja per Modena, e la prima, 
fermata fu nella cala di campagna di quel 
Vefcovo, cui promeffe di fortenere e di- 
fendere in ogni tempo e in ogni cafo- , 
contro tanti nemici che per troppo ade- 
rire alle lufinghiere Auftviache inlinuazio- 
ni lì era fufciiati . Pianfe e f» raccomandò 
il prelato, ma fuo malgrado gli toccò a> 
provare il deftino folito de’ limoni fpre- 
muti, mentre fu rigettato e lafciato folo 
ad occuparli del Molinifmo e del Gian- 
fenifmo, produzioni dell’ intelletto in de-* 
lirio e monumenti eterni della teologici» 
oftinazione . * 

Allorché Carlo III fi era nel 1759 a ^“ 
lontanato da Napoli per partire in Ilpa** 
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gna , tutti ! Napoletani fi veddero fchie- 
rad fu’ lidi di Mergcllina e Pofilipo a 
pianger la perdita che facevano di sì buou 
Sovrano, nel tempo che il vafcello , lui 
quale dava il monarca ve'eggiava per l’alto 
mare* Qual diverfità! Alla partenza di 
Leopoldo fuo genero da Firenze , prece- 
duta dagl’ munenti tclori fpremud dall'an- 
gue de’ popoli portati fu’ muli delle 
condotte dell’ Jgrejìi , non vi fu un cane 
che lo guardale appena , nè che iendtie 
piacere della gran potenza a cui era per- 
venuto , fe non perchè non avrebbe più 
avuto lotto gli occhi quell’ odioio afpeno; 
di Leopoldo ideilo , che alla fua venuta 
i Fiorentini non fi faziavano mai di ri- 
mirare , di encomiare , di benedite . Ali’op- 
pofto quando partì la Regina Maria Lui fa 
col redanre della famiglia fimilmente alla 

w* 

volta di Vienna , fu accompagnata nell’ 
ìtielTa guifa del precitato Re Cattolico di 
lei padre, per lungo tratto di drada da 
una immenfa folla di gente che le augu- 
rava un felice viaggio e ognor maggior 
felicità, effendo ella amata quanto era 
efecrato il marito; effendochè la di lei 
popolarità , affabilità c pazienza cdrenu 

non 
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Sion fi fmentirono giammai in veruna 
•ccafionc . 

Nella fera del giorno dodici di detto 
mele di marzo , pervenne il Re nella 
metropoli dell’ Aulì ri a incontrato a K ; a- 
genfurc dal reai primogenito 1* Arciduca 
Franceico, entrando privatamente nel pa- 
lazzo Imperiale, giacche privatamente an- 
cora era ufeito dalla Tofcana ed avea 
fatto il viaggio . La prima cola attei'e a 
farfi prestare omaggio da’ nuovi fudditi , 
e dato luogo a quelle formali dimoiìra- 
zioni fi accinfe a riordinare le fconcerta- 
te fufte di una macchina che minacciava 
un totale feompaginamenro . Giammai le 
idee di libertà erano fiate in Europa in 
tanto vigore e fermentazione , e 1’ efem- 
pio della rivoluzione della Francia con- 
fumata nella gran giornata del 14 luglio 
1789 , e P inforgenza de* Fiaminghi, pre- 
fentavanfi incdTantemente all’ immagina- 
zione de’ popoli , i quali fupponevano a- 
vere le ifielfe ragioni, gl* itleflì diritti c 
P ideile forze . Nel giro di pochi mefi 
avea egli veduta una forclla Regina iti 
pericolo di eflere afladìnata in VerfagPes 
per la fua cattiva condotta; tre milioni e 

M 
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mezzo di fudditi che non volcano faper 
niente della Tua autorità ; 1* altra Torcila 
t il cognato corretti a ritirarli in Bonna 
preffo 1' Elettore di Colonia ; il Tuo nome 
ìnfukato e conculcato ; le Tue infegne 
lacerate e le armi fugate; l’ Ungheria tu- 
lrultuante ; la Boemia inquieta; la Galli- 
eia impaziente d’innalzare lo flendardo 
della ribellione ; le provincie d’ Italia 
Inai difpofle e tutte le altre generalmente 
malcontente . A tal fegno erano ridotte 
le cole alla morte di Giufeppe dell’ in- 
terno; e al dì fuori 1* affetto degli affari 
era anche più rr.inacciofo . Il Re di Pruf- 
fìa Guglielmo II erafì pollo in campagna 
è tutte le di lui forze divife in cinque 
Cferciti (lavano difpcfle a piombare fugli 
Stati ereditarj Auftriaci . La Polloni a facea 
comprendere chiaramente il defiderio che 
nutriva di ricuperare le fmembrate pro- 
vincie, e l’Olanda favoriva apertamente 
le intraprefe degl’ inforgenti de’ Paefi-baffi, 
effendochè il territorio della Repubblica 
che avèa fervito di Ior primo afilo , con- 
tinuava ad effere il loro magazzino di 
armi e munizioni. L’Inghilterra dal can- 
tp fuo faceva altrettanto e compiva il 
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numero di tre potenze che di comune 
accordo fi occupavano a mettere in ferj 
imbarazzi la corte di Vienna, affine di 
impedirne lo fini iucato ingrandimento a ‘ 
cui fembrava alpirate dalla parte della 
Turchia. Se tutte unite infieme con leghe 
di famiglia o confederazioni , avellerò 
sfoderata la fpada contro Leopoldo fui 
principio del fuo regno in mezzo a tan- 
ti fconvolgimenrr, ed impegnato in una 
guerra tanto importante , febbene felice 
nella feconda campagna contro 1* Impero 
Ottomanno, correva certamente pericolo dt 
foccombere fotte i colpi di tanti nemici . 
La Cafa d’ Aulirla avea forfè avuti pochi 
momenti cosi critici , efiendo neceflario 
penfare a un tempo ifteffo a rimettere in 
quiete le interne agitazioni, deviare la 
tempefta ulteriore che di già rumoreggia- 
va , ed afficurarfi la fucccffione immediata 
al trono Imperiale . 

Ave a gran ragione il nuovo Sultano 
Selim III di cercar l'ajuto della Svezia 
c della Pruffia , trovandoli i Turchi bat- 
tuti e vinti ovunque dalle armi Auftro- 
Rufie . Belgrado con la Servia tutta, la 
Valacchia, la Moldavia, la BdTerabia, c 

M a 
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h diretto conia piatta dì Oczaltow, era- 
no fiate conquiftate da’ vincitori, che paf- 
iato il Danubio e prefa Orfova nuova mi- 
nacciavano inoltrarfi fino a Coftantinopoli . 
'Leopoldo , clic come fi è offervato di fo- 
pra non avea mai approvata quefta guer- 
ra nè la firetta alleanza del defunto fra- 
tello con 1’ Imperatrice delle Ruflìe , a 
norma de’ configli del conte di Rcfemberg 
« del Principe di Kauniti , determinò di 
xenunziare alle conquiftc fatte col mottrarfi 
pronto a redimirne la maggior parte , 
qualora poteffe interamente far ritornare 
folto il fuo dominio tutti gli Stati eredi- 
tar) Aufiriaci come lo erano alla morte 
dell’ Imperatrice Regina . Per giungere a 
quell* intento aprì col luddetto Re di 
Pruflia foggiornante in Breslavia un rego- 
lato carteggio , l’cfito del quale fu di con- 
vocare immediatamente un pacifico con- 
greffo , a cui intervennero non folo i pie— 
nipotenziai) di Berlino e di Vienna , ma 
ancora quelli dell’ Inghilterra e dell Olan- 
da che faceano la figura di mediatrici . 
Efaminati e difeuffi i vertenti affari , ia 
breve tempo rcftò conclufo un Trattata 
divife in VI articoli , in vigore de* quali 
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promtfc il monarca Pruflìano di redare in 
pace con Leopoldo , procurare di rimet- 
terlo in pomicilo de’ Paefi-bafiì , e dargli il 
fuo roto come Elettore di Brandemburgo 
nella proflìma elezione dell’ Imperatore ; è 
quell’ultimo di rellìtuirc alla Porta Otto- 
manna quanto Giufeppe avea guadagnato 
fopra di lei , rimettendo i confini come 
erario nel di 9 febbrajo 1788 . Parve a 
molti e particolarmente a* Viennefi troppo 
umiliante quell* accordo , che facrificava 
vilmente le fatte conquide a prezzo di 
tanto fangue e di tanti tefori ; ma egli 
xifpondeva pubblicamente fenza riguardo: 
tome avendo ccjfato quafi improvvifamente 
di vivere il Maresciallo Laudun ( nel dì 4 
luglio di detto anno 1790 ) non reflava-* 
no alla cafa d' Auflria Generali di vaglici 
e condottieri di armate paragonabili a quel 
grand ’ uomo , da poter fperare un fauflo 
evento nelle militari Spedizioni, E quivi 
avea ben ragione di dir così ; poiché il 
Principe dì Coburgo , decantato per tanto 
bravo , avea commeffo lo sbaglio imper- 
donabile di lafciare , mentre banchettava 
allegramente e tracannava di buon vino 
quattro leghe lontano, tagliare a pezzi 
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c difperdcrc nel giorno io di giugno da* 
giannizzeri , un corpo di 8 mila uomini 
che attediavano Gioniewa fui Danubio . 
Il giovane Gen. Conte di Thurn vi fu 
uccifo con un gran numero di buoni uflì- 
ziali ; e 24 grotti cannoni d’ attedio e 12 
raortari furono perduti , e bifognò abban- 
donare quell’ imprefa . Il Gen. Dewins 
avea,èvero contemporaneamente prefa la 
fortezza di Czettino abbandonata dalla 
guarnigione, con un tratto della maflìma 
imperizia ed imprudenza, mentre fc varj 
grotti diltaccamenti di Bofniaci che gira- 
vano colà d’ intorno aveano cuore di ve- 
nire avanti , non Tettava a quell* incauto 
comandante neppure un fol uomo , tanto 
«rano mal prelc le fue mifure. 

In fequela della ristabilita armonìa con 
la Pruflia , fi fifsò un armiftizio co’ Tur- 
chi per devenir feco loro ad una pace 
{labile e permanente , mediante un adu- 
nanza de* refpettivi miniftri da tenerli a 
Siftovve fulle frontiere della Bulgaria , ri- 
tenendo ciafcheduna delle partì quanto 
pofiedeva fino alla pubblicazione delle con- 
dizioni . Calmate con quelli patti 1* efter- 
ne convulsioni , a forza di profeguir con 




tutti 2 biafimare le leggi e le riforme dell* 
eilinto Cefare, di peciuafive di promeffe 
e di lufìnghe , riufeì fortunatamente a Leo- 
poldo di fedare alquanto le interne , Con 
le parole c non co' fatti , $ ingannano fo - 
yente i favj e i matti , diceva un poeta , 
onde feguendo quella maffima , e rilpon- 
dendo a tutti i ricorfi e i clamori , che 
fi farebbero prefi gli opportuni efpcdienti' 
acciò foibe ciafcheduna provincia d,al can- 
to fuo conlolata , appoco appoco ceffaro- 
no quelle civili turbolenze che fi potea- 
no temere. Per tirar quindi dai fuo par- 
tito l’ alto clero affai efacerbato , ma più 
polente febbene affai meno illuminato di 
quello di Tofcana , reftiruì al Cardinale 
Miga{{i Arcivefcovo di Vienna la dìfpo- 
fizione del culto efieriore della religione, 
fece riaprire molte chiefe ed oratorj chiufi 
da qualche anno , permife varie funzioni 
ecclefiaftiche, e conqeffe che fi riapriffe- 
ro tutti i foppreffi feminarj Vefcovili, il 
che formava appunto il pomo della dis- 
cordia * Abolì tutte le taffe ftraordinarie 
impofle in occafiouc della guerra col Tur- 
co , e fofpefe il gabinetto politico parti- 
colare eretto da Giufeppe , avocandone a 
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fe c al primo inìmftro tutte le funzioni * 
I Vicnnefi parvero a prima villa contenti 
per tali cangiamenti , ma fi avveddero che 
fe era cambiato il maefiro di cappella la 
mufica era anche peggiorata , trovandoli 
la loro città ripiena a un tratto di i'pie 
non meno di Firenze e firanamentc mol- 
tiplicati i minifiri della polizia e del cri- 
minale . Le fietfe minuzie, rifiefie pic- 
colezze, V UtcfTa curiofità del principe , 
gl’ìfieflì pettegolezzi che in Tofcana , co- 
minciavano già a pullulare tulle rive dell* 
litro ugualmente che tulle rive dell* Arno . 
Gli Ungheri furono i pili diffìcili a quie- 
tarli e a Jafciarfi deludere . Si chiamava- 
no effi lcfi ne’ loro diritti nazionali a mo- 
tivo delle novità efegaite dopo il gover- 
no di Mark Ter eia in ogni ramo dell* 
arominifirazione , tntroducendofi nuove leg- 
gi di puro arbitrio , in vece di quelle 
che erano fiate in vigore per molti fe- 
coli ; alterandofi le cofiumanze nazionali; 
c finalmente rovefeiando la giurata cofti- 
tu2Ìone col difiruggere tutti i diritti e 
privilegi vegliami tanto comuni quanto 
particolari. La nazione Unghera genero- 
i'a , magnanima e di audacia militare do- 
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tata, non fi moftrò mal effettivamente ec- 
cellente nella penetrazione e ne! confi- 
glio , tenendo molto ancora i Tuoi cofiu- 
nù la ruvidezza dell’antica barbarie. L’e- 
ducazione era negletta e l’antico piano 
dell’ amminifirazione le impediva il giu . 
gere a quel grado di profperità , forza , 
e fplendore a cui parca chiamata dalla na-' 
tura. La fchiavitù, macchia vergognofa per 
1’ umanità e fcandalofa nel nollro fecolo, 
fuffifteva ancora nel 1780. Rozze e tra* 
teriali cofiumanze, ufi nocivi al ben o- 
roune, e pregiudizj di ogni lpecie regna- 
vano diffuiamente fra qne’ popoli , cFe 
collocati fotto un clima felice e in un ter- 
reno ubertofo e bagnato da grandi e na- 
vigabili fiumi, trafcuravano ecceffivamente 
l’ agricoltura le arti e il commercio. Tut- 
to era in uno fiato della più mifera iner- 
zia , quando Giufeppc intraprefe a rifor- 
mare gli abufi , ad abolire la fchiavitù , 
ad eccitare V induftria con utili fiabili- 
menti , e a migliorare la cultura de* ter- 
reni k Ma pole troppa celerità nell’ efecu- 
zione delle fuc riforme e adoprò i mezzi * 
i più arbitrarj e tirannici per condurle 
gd us pieuQ compimento . Vi fouq de* 
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vizj nelle collìcnztoni che non fi poffond 
fradicare , fé non con 1’ opera del tempo 
e della flemma . L’ odio contro i miniilri 
tedefchi crebbe, fino all* ecceffo , e gli Uo- 
gheri fi meffero in grado d' imitare i Fran- 
teli nel limitare l’ autorità del trono , ma 
non volevano abolire, nè la tirannia feu- 
dale nè la fchiavitìi. Il baffo popolo e 1 
contadini ricufavano di effcr liberi , effen- 
do ficuri di una certa fufftllenza per par- 
te de’ loro padroni e volevano vivere in 
cpic’ ceppi medefimi in cui erano viffuti i 
loro antenati „ 

La primaria nobiltà perciò fi convocò 
da fc lleffa in Presburgo fotto la prefi- 
dcnza del Cinte Pai/i gran cancelliere 
del regno. Furono prefe ritoluzioni affai 
forti e fpedite alla corte divife in XXII 
articoli contenenti diverfe efpreffe richie- 
de . 11 Re Apoftolico ne accordò dician- 
nove lui fatto , e fopra i tre rimanenti 
fi rifervò di pronunziare in altro tempo 
la fua derilione. Furono quelli la tolle- 
ranza delle diverfe fette e religioni ; la 
cura deg’i Audi nazionali o fiano icuole 
normali ; e il diritto di giudicare le di- 
cerie queilioni che inforgevauo tra i ora- 
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gnau e signori delle Contee . Accordò 
Angolarmente che la lingua tedefca cotan- 
to aborrita in Ungheria , non fi dovette 
piò adoprarc negli atti pubblici c ne’ tri- 
bunali, lafciando che fi rifatte come per 
1’ addietro la lingua latina, ed abolì per 
Tempre il nuovo catatto ittituito per la 
tafia delle terre fecondo il nuovo fittemi 
di rettificazione , unici e vera caufa di 
ogni tumulto. Separando poi dall* unghcra 
la nazione illirica , promette di andare 
al più pretto ad incoronarli a’Presburgo, 
fenza pregiudicare a’ diritti di Buda ove 
fecondo i vecchi ftaturi dovea farfi 1* in- 
coronazione. Tutte quette concefliom era- 
no ftate accordare a norma de’ fuggeri- 
mcnti del Manf redini , il più dotto, fag- 
gio ed illuminato foggetto che conti al 
fuo fervizio la Cafa d’ Auftria , ed in con*- 
feguenza odiato dagl’ignoranti ed ottinati- 
minittri di Vienna . Manfrcdini però che 
flava in Germania con Leopoldo non era 
più in Tofcana, la quale in quefto frac-* 
tempo erafi follevata nella porzione più 
popolofa . Sulla fine di maggio la plebe 
▼olle riaprire per forza la fopprefla fcao* 
la di §* Giulia in Livorno, al che opjao* 

M f 
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Itali ia guarnigione ne nacque un tumulco 
orribile per cui il governatore Serate» , il 
propollo Balduinetti , l'Auditore Pierallini 
corfero gran pericolo di vita , ed il po- 
polo fu affai buono, mentre ben merita- 
vano di ricevere una volta il galligo della 
loro arroganza , prepotenze , ingiultizie , 
ed oppreffioni . Vi rcltarooo delle perfo- 
ne uccife, e bifognò che gli Ebrei fpar- 
geffero denari a larga roano tra la folla 
de* malcontenti infuriati per falvare le 
loro foltanzc da un imminente Taccheggio. 
Da Livorno lo fpirito di fedizione pafsò 
nella domenica tra i* ottava del Corpus 
'Domini in Firenze; e potea il tumulto 
produrre delle confeguenze non minori di 
quelle de' Paefi-baftì , fc i buoni cittadini 
non fi fbffcro armati per difendere le fc- 
flanze di quegl’ ideili nobili, che in fondo 
deteilavano cordialmente . La moltitudine- 
irata c baccante , mancante di buona di- 
rezione ed avente folo alla cella delle don- 
aie difperate per la fame , fi contentò di 
gettare ì mobili dalle fineftre della cafa 
éeiP odianflìmo Senator Gianni , non po- 
tendo gettarvi il padrone che fe ne era 
biavamente fuggito 7 come pure del Ver» . 
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faccia del Cavaliere dell * Ambra e di altri 
gentiluomini che pacavano per i piti avi- 
di e nemici de’ poveri . Il ghetto refi& 
intatto alle preci del tremante Arcivefoo- 
vo che portava il Venerabile, come pure 
reihrono intatti i tribunali degli iniqui 
commiflarj che erano i veri organi della 
tirannia. I configlieri di Reggenza chiuli 
nelle refpettive abitazioni tremavano dalla 
paura di elfer fatti in pezzi, onde con- 
ceffero Cubito al popolo le domande di 
fofpendere il commercio libero ; di potere 
adunarli in nuove Caere compagnie ; di 
ricoprire le immagini CuCcettibili di mag- 
gior venerazione ; di riedificare i difirufti 
altari , k far proceflìoni , e poter lar fo- 
Ienni funerali a’ morti come iti addietro . 
Avvifato Leopoldo con corrieri Copra cor- 
rieri fi acccie del piti feroce fdegno e 
Cpcdi tolto alla volta di Firenze e Livor- 
no un corpo di cavalleria , che non fa- 
rebbe fiata certamente fufficiente a rimet- 
tervi la quiete , Ce gli abitatori fcuotendo 
ormai il pacifico fangue freddo aveller® 
voluto dir davvero . Ufandolì poi il tra- 
dimento per mezzo del Cav Commenda- 
tore Francefeo Alamanno de* Pani 9 ogget- 
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to una volta dell’affezione popolare e pof 
dell’odio pubblico, forprefi ne’ loro letti 
cd arredati ne’ proprj letti in tempo di 
notte i capi dell’ inforgenza delle due cit- 
tà, furono carcerati e mandati a languire 
in ceppi tra i delinquenti di Medina e 
di Pizzighetcone. Non ottante la Tofcana 
faci! cofa era che fi follevaffe tutta di nuo- 
vo malgrado il dolce carattere de’ fuoi 
cittadini , troppo fianchi di un governo 
divenuto infofi’ribile , fe non fi fotte fpar- 
fa la ficura notizia , che Leopoldo con 
Atto Attenne dato in Vienna fotto dì ai 
luglio , avea ceduta la fovranità dello 
Stato all’ Arciduca Ferdinaudo fuo fecon- 
dogenito, nell’ itteflo modo che era ftata 
a lui concetta dall’ Imperatore Francefco I, 
Di fatti effendo rimatto vedovo della 
Principeifa di Wittemberg 1’ Arciduca 
Francefco primogenito, era fiato dato il 
pieno effetto alle brame della Regina di 
Napoli , con l’ adempimento del maritag- 
gio delle fue due prime figlie , una pel 
fuddetto erede dell’ Auftriaco retaggio ; 
1’ altra col novello Granduca . Nel gior- 
no -zo agallo ledue principeffe fpofe s’ im- 
barcarono con Ferdinando IV lor genitore 
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e la madre a Barletta fui mare Adriatico , 
e il dì *8 , sbarcarono nel porto di Fiu- 
me , ove il Re Apoffolico fi era portato 
con gli fpofi ad incontrarle . Tutta la co- 
mitiva pafsò a Vienna a godere delle pre- 
parate felle , poi le LL. MM. Siciliane 
con i fuddetti Arciduchi e Arciducheffe 
fi trasferirono a Francfort fui Meno a ve- 
dere Leopoldo li , eletto Imperatore nel 
dì jo iettembre, cingerli le tempia del 
diadema de’Cefari Germanici. La folcn- 
niflìma funzione fu efeguita nelle confuete 
forme nel dì 9 di ottobre , quindi ebbe 
luogo nel 1 5 di novembre la coronazio- 
ne in Presburgo del novello Cefare e dell* 
Imperatrice fua conforte, come Re e Re- 
gina d’Ungheria. I buoui Ungheri non 
mancarono di dar loro tutti i eontraffegni 
di rifpetto e di gioja , ma gli applaufi e 
le acclamazioni provenienti dal cuore fu- 
rono tutte pel Re di Napoli , tlante quel- 
la fua natia dolcezza e popolarità non 
affettata ed inalterabile « Similmente nell* 
Auilria e nella Boemia era affai meglio 
veduto del Monarca Auilriaco , e non rim- 
bpmbavario ovunque di lui che feilofe gri- 
da ed elogj * Tortati; ia tal guifa al più 
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fortunato termine i grandi affari e della 
corona Cefarea , della tranquillità dell’ Un- 
gheria e de’ tre matriinonj, fi pensò ia- 
bito dal gabinetto Auftriaco a fottomet- 
tere con la forza all’antico giogo i Al- 
levati Paefi-bafii . Già la Pruffia e l’In- 
ghilterra contente di aver ridotto Leo- 
poldo ad abbandonare l’alleanza con la 
Rulli a e foctofcrivere l* accordo di lieì- 
chembach , aveauo ritirare tutte le pro- 
redTe di foccorfi fatte a’ Brabautefi e Fiam- 
minghi , iafciandoli in balia delle loro 
interne gare e del loro perverfo delfino . 
Lufingati i malcontenti di ftranieri foc- 
corfi, non erano giunti mai con tutti i loro 
sforzi a porre inficine un regolato efer- 
cito; aveano formato bensì un piano per 
mantenere io mila' foldati di truppa re- 
golata , ma fenza poterne venire a ca- 
po . I loro emiflarj fpediti in Inghilter- 
ra per far reclute d’uomini, di cavalli 
e provvifioni da guerra di ogni fpecie 
non aveano avuto fufficiente credito per 
compire la lor commiffione . Si era par- 
lato di prendere al foldo un corpo di 
truppe dagli Svizzeri o da’ principi dell’ 
Impero f tuttavia nou £ trovò mai il da- 
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«tre accctTario ad ottenere un tale Inten- 
to, e le cofe erano in Brufelles fui prin- 
cipio dell’inverno in tale flato di confu- 
sone da non prefagirne che de’ pedani 
effetti. 

Si erano fatti in fimil modo de’ tenta- 
tivi in Francia per ottenerne la prote- 
zione, ma feropre con l’ iileflb evento in- 
felice . Luigi ,XVI non volle ricevere la 
lettera indirizzatagli dall’Avvocato Van- 
der-Noot capo degl’ inforgenti , che fi qua- 
lificava come agente generale de’ Belgj 
confederati . L’Affemblea nazionale tenne w 
l' ideilo contegno del Re , allegando che 
la prudenza non permetteva di confidera- 
re per anche quegli Stati come una po- 
tenza effettivamente confolidata nella loro 
nuova coftituzìone ; che altronde la nuo- 
va forma del governo ftabiliro nelle Fian- 
dre e nel Brabanre era diametralmente con- 
traria a’principj fu quali fi voleva inalzare 
il nuovo governo Francefe ; e che infine fa- 
rebbe un agire contro il proprio intereflc 
1* impegnare la nazione a foftenere predo 
i fuoi vicini ciò che fi era poco prima 
in Francia fortunatamente diflrutto . I 
Brabantefi farebbero venuti, volentieri a* 
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un equo accomqdamento fianchi di ftar 
fottoporti , invece di tre o quattro , a venti 
o trenta tiranni quanti erano i Vefcovi 
gli Abati , e i loro incappucciati fatelliti, 
che aveano prefe le anni in cofcienza 
contro Giufeppe II. diruttore delle aba- 
zie e de’ conventi e depredatore delle ren- 
dite desinate a minirtri della religione . 
Il Duca di Urfel , l’ avvocato JPonch , Wal- 
fuiers e altri capi della fazione patriot- 
tica, avrebbero voluto liberare il popolo 
dalla foggezione dell’ arrabbiate mitre e 
berrette, fiabilendo una fpecie di mode*: 
rata democrazia . Eflì però non aveano 
in mano il danaro e le truppe , poiché 
ifandcr-N’oot e il gran Cancelliere e Segre- 
tario dì Stato Canonico iPan-Eupen , che 
con la Pineau loro favorita e la di lei 
figlia formavano la magirtratura degli Efori 
della nuova repubblica , la facevano da 
defpoti più alteri di quanti fino allora 
aveano governati i Pacfi-baflì , gettando 
le bali di un governo mirto di ftretta 
ariftocrazia e teocrazia . I cittadini di Bcu- 
fellcs perciò fi follevarono contro di effì 
condotti dal loro Generale Wander-meers , 
naa caduto queft’ ultimo in mano degl* 
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opprefforr, fu Imprigionato nel cartello 
di Anverfa come reo di lefa nazione • 
La prigionia di quefto fperinoentato 
ufiziale che fi era guadagnata la riputa- 
zione di valorofo guerriero, fu il termine 
per allora di tutt’ i trionfi de’ Belgj fol- 
levati , L’Abate di Tangerloo e gli altri 
due foprannominati che aveano prefo il 
comando delle truppe , rimafero battuti 
in parecchj incontri ; ed in fpecie efien- 
dofi accortati a Lucemburgo , vi furono 
affai maltrattati in una fortita fatta dalla 
guarnigione tedefea di quella Piazza . Seb- 
bene chiamato averterò a dirigerli un 
Colonnello fcacciato per la fua poltrone- 
ria dal fervizio di Pruflia , non feppero 
contrattare il parto della Mofa al Mare- 
fciallo Bender e al Generale La-Tour , tal- 
ché non era terminato il 1790, che Bru- 
felles con tutte le Belgiche provincie 
erano ridotte alla primiera obbedienza • 
L* Arciduchefla Cartina e il Duca Alberto 
di Saxc Tefchen fub marito tornarono ad 
occupare il porto di Governatori -generali , 
in attenzione 1’ Arciduca Carlo terzogenito 
dato ad erti per coadjut«re ; e l’ Impera- 
tore Leopoldo II. vi fu infine proclamata 



Digitized by Googl 



&$4 

Sovrano. Se in tal congiuntura ! minidrì 
Celarci Conti di Me iter ni eh . , e di Mercy - 
Argentali lì fodero condotti con la necef- 
faria placidezza e prudenza , potea fperarfi 
una ducerà riconciliazione fra i Tcdcichi , 
ed i Fiamminghi, ma avendo riprefa la 
folita auilerità e durezza alemanna 'coq 
aggravare fopra que’ popoli il loro brac- 
cio di ferro , il pubblico malcontento li 
fece Tempre pici forte e minacciando una 
maggiore efplofione di quella che erafi- 
poch’anzi ellinta. Si era pubblicata nell* 
atto del giocondo ingreflo del nuovo re- 
gnante un amniftia generale di quanto era 
accaduto; non oliarne, fattevi a un trat- 
to alcune eccettuazioni, vennero condan- 
nati a morte in contumacia tutti i fopra 
efpreflì capi della iollevazione , a* quali 
era riufeito di falvard con la fuga , ed 
inoltre il Maggiore Gavauf e fuoi com- 
plici, il Ten. Colonello Solares e il Cap. 
ingegnere Lamy y perchè aveano confegna- 
te agl’ inforgenti le fortezze loro affidate 
fenza precifa urgenza . Il Condglio del 
Brabante negò di confermare quella fen- 
tenza e per non confermarla negò lìmi!- 
jjjcnte di convocarli per l’avvenire. Quan- 
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io ! deputati componenti quel confetto 
erano per ifeioglierfi » un battaglione di 
granatieri marciò con il cannone rivolto 
verfo il pubblico palazzo e li obbligò , 
nell’ ittefla maniera che Nerone alìringe- 
va il Senato Romano ad aderire a’ luoi 
defiderj, a conformarli alla volontà di chi 
avea in mano la forza . Ebbero coloro 
un bel dire c protettare che le volontà 
fon libere; bifognò obbedire e cancellare 
tutte le protette inferire, come fe avette- 
ro piegato la fronte di buona voglia. 

Leopoldo II, che tante conceflioni avea 
promette a Belgj quando era Granduca , 
credette di non doverle più mantenere 
divenuto Imperatore , ogni volta che per 
ridurli lì era trovato nel cafo di fare av- 



vicinare alle Fiandre una grotta armata , 
la cui marcia gli era coftara delle fornire 
non indifferenti . Approffìraandofi intanto 
il tempo del prefitto ritcrno ne’ loro Srati 
del Re e Regina di Napoli , che ftahili* 



to aveano cammin facendo di trovarli .• - 

'fi 

prefenti al pofleflb , che dovea prendere 
della Tolcana il nuovo giovanetto Gran- 



duca Ferdinando III , determinò egli pure 
di accompagnarli con l’ idea di abbagliare 
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gl’ Italiani, *ed ì Fiorentini In fpecìe , fa* 
eendofi vedere decorato del grado augn- 
ilo di fucceffore de’ Cefari .Nel fecondo 
giorno di marzo 1791, lafciarono tutti 
quelli Principi - il foggiorno di Vienna 
unitamente ancora agli Arciduchi Carlo 
e Leopoldo , dichiarato poch’ anzi gran 
Palatino del regno dell’ Ungheria , pren- 
dendo la ftrada di Trielle ove giunfero 
nel di 6 ì L’Imperatore però, nel difegno 
di foddisfazione al fuo orgoglio, non fi 
era dimenticato il punto di villa de’ con- 
fueti piaceri, avendo condotto feco a tale 
effetto il giovane Principe di LiHenfìein , 
fcreditato allatto pel fuo libertinaggio, ed 
onorato con tutto ciò del grado di no* 
vello Mercurio onde provvedere le bel- 
lezze al germanico Giove . Non vi fti 
donna o donzella avvenente in quella cit- 
tà mercantile , che non fofle condotta 
fenza verun riguardo al pubblico fcandato 
e alle volgari dicerie, a far, mercimonio 
delle proprie attrattive col padre e co’ 
figli, e. fama fu che la frefctLe vaga fpo* 
fa dell’ avvocato Lucchcfi , riportale nell’ 
amorofo agone la palma fopra tutte le 
fue nume iole rivali. La mattina del dì 
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io del fuddetto mefe , pervenne tutta 
quella truppa d’ illuftri viaggiatori , na- 
fcofti fotto l'incognito ammanto di cava- 
lieri erranti a Venezia , ed in quella 
città tanto famofa in difTolutezza , fi aprì 
maggiormente loro il campo di andare in 
traccia di nuove e più galanti avventure . 
Si difcufle tra que’ nobili Oligarchi quali di- 
vertimenti e paflatempi doveano darli a* 
reali olpiti , che effi in fondo dell’anima 
deprezzavano ; ma ficcome era tempo di 
quarefima in cui fono colà vietate le ma- 
fchere ed i teatri , fi convenne di aprire 
invece le brutte ed angufte danze della 
focietà de* Filarmonici pe’ trattenimenti 
ferali , e dar loro una Regata fui canal 
grande, cieguita nel * di Aprile. Nell* 
ilieflà fera fu illuminata a torce di cera 
la gran piazza di S. Marco, in' mezzo 
alla quale fi ergevano quattro cotenne di 
peflìma invenzione del pittore. Fontane/! 
malamente imitanti le due famofe Roma- 
ne colonne Antonina e Trajana . Il Ca- 
valiere Procuratore Francefco Pefaro e il 
Cav. Proc. Andrea Memo , che formava, 
le delizie non meno d’ Italia tutta che 
della fua patria , vennero deputati a fcc* 
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^ire t due monarchi, la comparii dt 
quali e la maniera di condurli fu total* 
mente diverfa . Il popolo affollato corre- 
rà per ogni dove per ammirare il Re di 
Napoli generalmente amato e {limato per 
la fua generofuà , affabilità e perfpicacia 
d’ingegno che dimoitrava in ogni incon- 
tro: all’ oppollo neffuno fi curava di Ce- 
fare il quale fenza attendere ad imitare 
il modello contegno del cognato, non fi 
rergognava di farli vedere ballare nella 
predetta convenzione de’ Filarmonici u- 
nitamente agli Arciduchi, tolto il Gran- 
duca, le contraddanze fino a notte avan- 
zata con diverfe dame , lafciandofi traf- 
porrarc con effe a mille dimoftrazioni in- 
decenti al fuo grado e alla fua età . Le 
due forelle S. . . furono da efio le piti 
ditlinte , fenza invidia però dell’ altre , 
che non molto apprezzavano l’efier pre- 
scelte da un Imperatore cosi brutale e 
poco generofo, e incapace di gufiare le 
dolcezze di una vera predilezione . 

Da Venezia fi volò rapidamente in To- 
fcana , c otto giorni appunto dopo lo 
Spettacolo della Regata, avvenne l’ingref- 
4© in Firenze del pieiodato regnante So- . 

vrano 
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vrano Ferdinando III. Un ìmitenfo popo- 
lo dava ad attenderlo fuori della porta 
detta di S. Gallo e riceverlo in mezzo a 
mille applaufi , più come concittadino che 
come principe , applaufi finalmente diretti 
al Re delle due Sicilie , qualificato ad 
alte voci de’ dolci nomi di padre , di be- 
nefattore , di amico . Leopoldo che fi era 
immaginato dì far gran colpo ne’ Fioren* 
tini con l’ imperiai maeftà di cui era ri- 
vedilo , non trovò chi lo guardale in 
vifo , anzi qualche volta gli venivano fa- 
gliate contro le più forti imprecazioni ed 
invettive, unite co’ titoli di tiranno rapa- 
ce , di libertino , di cane , di disruttore 
della libertà degli uomini e della pubblica 
felicità . La Regina Maria Carolina fu 
ugualmente foggetta all’ iftefla non curan- 
7-a e difprezzo, trovandoli fino chi fi ar» 
rifchiò a denominarla la Meffalina del Se- 
beto. Terminate le allegrie e partita que- 
fla con fuo marito verfo Roma , affine di 
paflarvi \ giorni della fettimana Tanta e 
poi rimetterli in Napoli ; vedendo i Fio- 
rentini , che Leopoldo oltre 1’ aver paf- 
fato nella loro città tutto quali il tempo 
pafqualc offia quell* intervallo che vi è 

N 
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tra la Pafqir e la fella dell* Afcenlloae^ 
in mezzo a ì fpic , alle diffolucezze , a' 
poilriboli , non parlava mai d* andartene 
cominciarono ad annojarfi fortemente di 
un sì lungo foggi orno . Temevano, che 
non aggiungere al già efeguito efterminio 
di tanti generi preziofi , anche quelle po- 
che rarità che recavano nella rea! galle- 
ria ( quale pluttollo egli avea per 1* addie- 
tro accrefciuta che diminuita) e offervan- 
do , che ad onta di quanto vantava di 
non volere impacciarli nelle cofc del go- 
verno , vi s’ intringava pur troppo ; le mor- 
morazióni e le minacciofe lagnanze rim- 
bombavano ovunque altamente. A un trat- 
to Firenze tutta fu piena di cartelli che 
dicevano : 

Chi non hx che far con noi . 

Vada a fare i fatti fuoi . 

L’ efempio della Francia fi affacciava ro- 
vente anche in Tofcana alle menti di 
molti mezzi dtfperati cittadini, che fof-*> 
ftrti aveano tanti aggravj r e quelli cre- 
dendo minor male la morte , che una pe- 
■nofa vita circondata da i difagj della 'mi- 
feria , andavano ripetendo ioventc e i» 
(divertì - luoghi ; che per liberare la terra. 
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in um mojfrà Jtmife , JT ‘dove* dar fuoco 
al i>alano della Nonpiata ove fpejo pa/fci • 
va le netti , oppure /cannarlo o impiccarlo 
to' proprj intejiim „ Predo giunfero alle di 
lui orecchie quelle dicerie non molto gra- 
ziofe, che forfè poteano realizzarli , qjuati* 
tunque i Tofcani non fodero inai Itaci 
come gli Etrul'ci loro antenati nè turbo- 
lenti nè fanguinarj . Eppure bifogna che 
la loco docilità e pazienza folle ridotti 
c fpinta agli eftremi , le giunti erano « 
follevarlì più volte, e lì trovava tuttavia 
full* Arno pacifico, chi avrebbe bevuto 
il fanguc e mangiate a pezzi le .carni dd 
-tiranno e de fuoi fatelliti , come fatto 
aveano i Fiorentini nel 1346 falla perr 
fona del fegretario di Gualtiero di Brìennt 
Duca d* Atene oppreflbre della Repubbli- 
ca, c vergogoofamente fcacciato. E que- 
llo è quel gran Leopoldo che varj autori 
Francefi e Tedelchi non han fentito rof- 
fore di chiamare il Salomone della Taf cosici^ 
Se fi poteffe perdonare a chi fcrive v li 
trafeuratezza di clami nate le, cofc a fon- 
do, d,’ interrogare,, d’intendere e d’ in- 
formarli efattainenre , fono fculàbiìi da un 
tanto, vedendo continuamente i’Efeuietir 

N 1 

/ 
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di dell* Abate Bodeau e alcuni Giornali di 
Parigi colmi di elogj non meno di lui 
che della Tua maniera di governare . II 
gii nominato refidente Abate Niccoli lu» 
fingando la vanità del predetto letterato 
c de’ fuoi confocj, che eretta aveano in 
cafa il padre di Mirabeau , un Accademia 
detta de' Filofcfi economici , era il primo 
motore di quelle folennilfime ftarapate fal- 
lita, col mettere loro in villa che tutti I 
lìrtemi da elTi proporti venivano adottati 
da S. A. R. fratello della loro Regina 
il quale onorava la focietà della fua pro- 
tezione . I/iftefio celebre Ab. Carlo Ve - 
nina , fi c lafciato deludere da falfe rela- 
zioni , lcrivendo nel fuo fupplemento alle 
rivoluzioni d’ Italia , ftampato nel 179* 
4 Torino , che Firenze e la Tofcana , 
ridotte in quell’ epoca a uno flato mife- 
rabiliflìmo, contavano una maggior popo- 
lazione che cento anni avanti fotto il 
governo Mediceo. Non è poflibile fpac- 
ciare con tanta ferietà una menzogna così 
evidente; ed ecco come s’ingannano I 
lettori e fi preoccupano le menti . In li- 
mili fallita fono caduti anche varj auto- 
mi napoletani ed in fpecic l' Avvocata 
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Saverio de Ma t tei , per far la corte a quel- 
la Sovrana , da cui fperavano o ricevuto 
aveano qualche raefchino tozzo di pane. 

Leopoldo intanto avvitato del cattivo 
timore de’ Fiorentini contro di elfo gl? 
lafciò brullamente, facendo l’ultima lua 
partenza da quella capitale in tempo di 
«otte nella più occulta maniera , accom- 
pagnato fino a’ confini dal novello Gran- 
duca, contento di averlo feortato fano c 
falvo fuori di ogni pericolo . Nel dopo 
pranzo del dì 17 maggio arrivò a Man- 
tova , ed ivi trovato il conte di Artefia 
fratello di Luigi XVI , tenne diverfe Uret- 
re conferenze feco lui fopra gli affari del- 
la Francia, ne’ quali promelfe di prender 
parte olfenfiva tolto che fe gli fotte pre- 
figurata una plaufibile occafione. Afcoltatc 
le lagnanze de’ Mantovani per la riunio- 
ne comandata da Giufeppe II del loro Sta- 
to al Miianefe , e data loro pofitiva pa- 
rola di confolarli , con guardarli bene dal 
mantenerla, nella fera del dì at fu a Cre- 
mona e quindi a Milano , per farvi !& 
comparfa non più di curiofo olfervatore 
come fei anni addietro , ma bensì di af- 
follilo regnante . E ficcome que’ cittadini 
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in generale non lo conofcerano a fondo, 
rolle moftrarli raanfueto e condefccnden- 
te , accordando pubbliche udienze ond© 
porre un argine a’ palfati fconcerti . Ade- 
rì a diverfe rapprefentanze trafmeflcgli 
dall’Arcivefcovo e altri Vel'covi della Lom- 
bardia ; reftìcuì una qualche maggiore au- 
torità all* Arciduca Ferdinando Governato- 
re generale fuo fratello , a cui il trapaf- 
fato Cefare avea legare le braccia in mo- 
do da non eflere che un lèmplice foo 
rapprefentante e nulla più. Similmente ri- 
mefie in piedi diverfi privilegi efclufivi 
della nobiltà , e particolarmente de’ Sef- 
ianta Decurioni della città , i quali quan- 
to defpoti col popolo tanto incurvati e 
lìrifcianti appiè del trono , per inoltrarli 
grati a tanti benefizj , fecero collocare 
nella cafa del comune detta il Broletto il 
bufto in marmo del generofo monarca . 
Il padre Fontana Bernabita , aflài rinoma- 
to per la fua abilità nel tramandare a* po- 
deri le più patenti menzogne in latino 
Itile lapidario , oppure lapidabile , fu in- 
caricato a tale oggetto di due farraggino- 
fe ifcrizioni , da appenderli alle pareti ad 
©terna memoria; ma per fomma «fortuna 
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èctt' elegante ed erudirà penna che le hg 
prodotte, lono fiate ultimamente Iporcate 
col geflo da un indifcreto imbiancatore . 
Qual mai danno per la letteraria Repub- 
blica ! Fra tante cure e di politica e di 
amminiftrazionc , non fi lafciav3.no con-* r 
tuttociò in oblio dal faggio Imperatore le 
geniali ui lui occupazioni, mentre matti- 
na al certo non fu notata, che ripiena 
non foffe e fiorita la Cefarea anticamera 

. r 

dall* Infubre Frinì o Longobardiche Al'pa- 
fic , che in abiti leggiadri e luccinti as- 
piravano a gara ad ottenere il contrattato 
pomo della bellezza . Ve ne erano di 
quelle ancora che velocemente trapalare 
le Alpi Giulie , eranfì trasferite e fui Reno 
e full* litro ad aflifiere alle già defc ritte 
incoronazioni . Oltre a quefte , afiediava 
■di continuo il palazzo una turba perenne 
di ballerine e cantatrici , che chiedevano 
impiego per Vienna , eflendochè tra le 
gravi cure che occupavano la mente di 
S. M. Imp. vi entrava anche quella d» 
reclutare i foggetti de’ due felli peri tea- 
tri dell’ Auftria . Incedami pure furono le 
fue notturne amorole fpcdizioni , Tempre 
di concerto col Principe di Lictenjìcin , 

N 4 
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alcuna delle quali fu voce , che andafle 
a terminare poco felicemente . In quello 
mentre fu che il marchefe Gherardini , il 
piti ftupido tra i diplomatici e fno Invia- 
to a Torino, gli trafmeiTe per efpretfo la 
nuova, che il Re e la Regina di Fran- 
cia erano fuggiti da Parigi per refugiarlt 
In una fortezza delle frontiere e forfè in 
Lucemburgo medefimo; ma non avea ap- 
pena compita per le polle la gita da Mi- 
lano a Verona , che S. M. teppe che i 
fuggitivi regnanti erano itati fermati a 
Varennes e ricondotti prigionieri in quel- 
la gran capitale. Allora, fu che non potè 
contenerfi dal manifeitare pubblicamente 
quelle determinazioni che già a-vea den- 
tro di fe deliberato di prendere , fcriveti- 
do da Padova in data de’ 7 luglio una 
lettera circolare ai maggiori Sovrani d’Eu- 
ropa , non efclufo il gran Signore de’Tur- 
chi , invitandoli a prendere tolto le armi 
per vendicare la caufa comune di tutte le 
tede coronate . Quella lettera preparò le 
materie della prefente univerfal combu- 
dione e gettò le prime bali della coali- 
zione contro i Franteli , che aveano fa- 
puti recuperare i loro primitivi diritti e 
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•onquì&are l 4 oppreffa loro liberta *• Par- 
lando egli di ciò col fopran nominato Se* 
nator Pefaro, ripetè più volte che avreb- 
be fatti marciare in Francia trecento mila 
uomini , non fov venendoli forfè di quello 
che più volte avea afferito di non effer- 
vi più nelle fue armate nè buoni ufHzial? 
nè abili generali . 

Mentre dunque in idea ravvolgeva ia 
Padova di verfar numi di faDgue e feoa- 
volgere tutta la terra con una guerra U 
più oilinata che vantino le iftoric ; non 
dimetteva mai il penderò d’ intrecciare I 
mirti di Venere a’ futuri allori di Marte. 
Non mancava giornalmente di renderli vi** 
libile a tutti, affacciato ad una loggia po- 
lla fui prato della Valle onde godere del- 
le corfe de’ cavalli e de’ lacchè ( affomi- 
gliati da’ Veneti gentiluomini a’ corridori 
di quattro gambe) in mezzo fempre alla 
due nobili foreUe, ... andate colà appo- 
ftatamente a far vaga pompa delle loro 
attrattive. Elleno figuravano in pubblico ; 
ma altre ve ne erano in fegreto e fra lo 
altre una bella Romana vedova di uri 
mercante di ftoffe di Lione con la qua- 
le avea Ceface contratta amicizia in oc- 

N $ 



Digitized by Google 



198 

cafione di effere andata a fuppl icario di 
una lettera di raccomandazione alla Re- 
gina di Napoli, onde le prcftafle braccio 
per efigere certi crediti del defunto ma- 
xito fopra i primarj cavalieri di quella 
corre . Il vecchio coniole , e un tempo 
agente della Tofcana efplorazione in Ve- 
nezia Gio, Maria Cottini , ricevette in 
prezzo del fuo lenocinio una mediocre 
fcatola d’ oro col coperchio feminato di 
Yarj brillanti , che egli fi facea un pre- 
gio e una vanagloria di mofirare a tutti 
quelli che andavano in fua cafa . Sicco- 
jne gli erano fiate addoflate altre confi- 
mili incombenze durante il foggiorno in 
quella città de’ reali viaggiatori ; così con 
una fola leggiera ricompenfa foddisfece 
Leopoldo a ogni fuo debito con quell’ a 4 - 
Éuto emiifario . In quello mentre fu che 
gli faltò il capriccio di far pubblicare con 
le fiampe , full’ efempio in piccolo di 
quello diNecker, un Cento refo della fua 
amminiftrazionc in Tofcana , fupponendo 
ali eludere la taccia che gli davano i Fio- 
rentini di avido rapitore delle fofianze del- 
lo Stato e di averli ridotti alla pisi deplo- 
rabile indigenza * Efiì però feppero finca- 
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tire ogni dato di quello calcolo fallace e 
far vedere chiaramente all’ Italia tutta che 
mon vi fi leggeva partita che falfa o al- 
terata non fofie e folo inventata per al- 
lucinare le menti delle perfone non infor- 
miate . In tal guìfa egli pretendea d’ im- 
porre al pubblico il quale fi rife di cosi 
imbecille fuppofizione . A Trevifo S. M. 
alfiilette a varie voluttuofe Accademie prc* 
curategli da Lichtenftein , che vedean# 
ovunque girare accompagnato dalla più vile 
canaglia per rintracciare donne da parti- 
to. Le due Strinafacchi ebbero la forte di 
efler le meglio trattate dal padre e da* due 
figlj Arciduchi Carlo e Leopoldo il Pali- 
tino , l’ultimo de'quali in villa di sì per- 
niciofi efempj , potea annoverarli già tra i 
libertini della prima clafie . Da Trevifo fi 
corfe di volo a Praga , affine di difporre 
quanto occorreva per la terza incoronazio- 
ne dell* Imperatore come Re di ^oetjiia . 
Si era refiituita a’ deputari di- quel re- 
gno la corona , unitamente allo feettro ed 
altre regie infegne loro tolte da Giufeppe, 
che aborriva tutte quelle vane ma necef- 
farie ceremonie atte ad appagare i popolari 
pregiudizi , Compita anche quella funzif- 
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ne , poco avanti alla quale era fiata firma- 
ta una (labile pace con la Porta Ottoman- 
na a Sifiovve previa l’enunciata reitituzio- 
ne di tutte le conquide contro la ceffo- 
ne di Orfova vecchia , di Czettino e Dref- 
nich , con un territorio lungo circa 6 o 
miglia nella Croazia ; nel di 2 4 di agoflo 
Leopoldo conducendo fcco l’Arciduca Fran- 
cefco andò ad abboccarli in Pilnitz , ca- 
mello di delizia dell’ Elettore di Saflonia 
non lungi da Drefda , col Re di Pruffa che 
vi era giunto da Berlino col principe ere- 
ditario l'uo figlio e un gran ieguito di ge- 
nerali e miniftri . I due defpoti delia Ger- 
mania erano già flati prevenuti dal conte 
di Artefia e molti principi emigrati dalla 
Francia ; ed ivi fu che ad iitigazione di 
cofloro i quali voleano tornare all’ antico 
pofleflb de’ loro beni ed onori , fi accefe 
la prima face della difcordia e della guer- 
ra che hanno mi fera mente defolate tante 
contrade . Si fotrofcriife un trattato fe- 
greto di alleanza ofienfiva e difenfiva 
tra le due emule cafe d’Auftria e Bran- 
demburgo , riunite dall’ interefle comu- 
ne di eflinguere ne’ fudditi ogni idea 
di libertà , e in feguito fi pubblicò una 
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fulminante dichiarazione contro gli afleia- 
bleiiti minacciati di ogni peggior tratta- 
mento,- fe non rimettevano in libertà il 
Re , che fotto la cultodia del Marchefe 
de la Fajette (lava rinchiufo nel palazzo 
de ia Thuillerie. Immediatamente le truppe 
aullriache e prufliane fi pofero in moto, 
marciando de’ groflì diftaccamenti delle 
prime verfo i Paefi-bafiì , e delle altre 
verfo il Vefer e il Ducato di Cleves . 
Sparlo quindi 1’ avvifo , che Luigi XVI 
avea accettata la cofiituzione prelevatagli 
dall* Aflemblea nazionale , Leopoldo con 
quella, fua politica incollante e pieghevole 
a norma delie foglie degli alberi agitate 
dal vento, rirrattò la predetta dichiara- 
zione di Pilnitz, facendone circolare un 
altra, in cui fi diceva: che l* acccttaiione 
del Re Crijìi ani fimo cambiava faccia alle 
cofe ; ma intanto fi lafciavano agli emi- 
grati della Brifgovia , dell’ Armonia , di 
Colonia e di Treveri far degli attruppa- 
menti e provvederli di arpi , e di gente , 
e fi prometteva tutta V affiftenza a’ prin- 
cipi dell’Impero, che pretfcndeano di ef- 
fer len ne’ loro diritti feudali entro 1’ Al- 
fazia e la Lorena annullati dalla predetta 
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Affemblea , non fenza però proporre nn 
equivalente indennizzazionc . Alla lettera 
confegnara ali* Imperatore dall’ ambafciator 
Francefe Conte di Afvaglies per parte del 
suddetto Re , che gli lignificava come al 
capo dell’ Impero e della cala d’ Auftria , 
di avere egli accettata liberamente e fenza 
.riferva la cofiituzione, fu fatta la fegucm* 
xifpofta : 

1 * , .« « • . • 

Serenissimo Signori nostro amato 
fratello cognato ed alleato. 

L* ambasciatore di V . M. ci ha confc- 
gante lettere con le quali ci vien notifica- 
ta la fua accettatone della nuova co/ì im- 
pone Francefe . Quanto più noi fiamo gret- 
tamente uniti co' legami del f angue , dell* 
umidita < y deli? alleanza , e del buon vici- 
nato ; più abbiamo a cuore la confervapone 
di V . M . , della fua reai famiglia , come 
pure la dignità della fua corona e la falu- 
te della fua monarchia . Defideriamo perciò 
con fincero affetto , che il partito che V. M. 
ha creduto di dover prendere nello fiato at- 
tuale delle cofi abbia il fucceffo che ella 
ne attende , corrifponda alle fue brame per 
la pubblica felicità , e nel tempo ijhffo 
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que' motivi che cagionarono tanti fìnifiri 
augurj pel paffuto , cejjìno in avvenire , 
con prevedere la necejjìcà di prendere delle 
ferie precauiioni , onde più non ritornino » 

Vienna 6 Ottobre 1791. 

i » • * Leopoldo. 

In feguito la corte di Vienna unita a 
quella di Berlino , fecero fapere a tutte 
le idelfe potenze invitate a confederarli 
feco loro ed anche a* principi emigrati ,, 
che lo dato attuale del Re di Francia 
era totalmente cambiato , onde le LL. 
MM. Imp. e Prulfiana, credevanfi. in do- 
vere di manifcftare a tutte le corti il 
prefente modo di penfare, che era di dover 
riguardare come libero totalmente il fud- 
detto Re Crulianilfnno ; in confeguenza 
come validi la fua accettazione c tutti 
gli atti eonfeguenti : che fperavano dun- 
que le MM. loro , che V elfctto della 
accettazione predetta , farebbe quello di 
rimettere il buon ordine tra Francefi e 
far prevalere il partito delle perfonc mo- 
derate . Se però quelle fperanze foffero 
delufe e lì vedelfero rinnovare g’i feon- 
«erti della licenza e gli eccedi della vio- 
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lenza , credevano effe che le potenze t 
cui fi erano rivolte , non dovettero defif- 
tere dalle concertate miliare , e fubito 
venuto il calo , far dichiarare da’ loro 
refpettivi minittri a Parigi , che la coa- 
lizione fuffifte e che fono pronte a fotte- 
nere di comune accordo in ogni occor- 
renza i diritti dei Re e della Monarchia 
Francefe. “ 

Contemporaneamente nel dì 18 feb- 
brajo 1791, nell’atto che Leopoldo in- 
culcava apparentemente agli Elettori ec- 
clefiattici , non meno che a quello di Ba- 
viera, di non permettere fu’ loro territorj 
gli attruppamenti di Francefi armati nè 
preparativi ottili di forte alcuna; per una 
di quelle contradizioni analoghe fempre al 
carattere e imponibili in politica a fpie- 
garli ed a capirfi , fi refe pubblico in 
Germania l’ indicato Trattato concìufo a 
Pilnitz in quelli termini concepito: 

I. Refa convenuto che fujfìjìerà un. con- 
certo fulirdo c durevole tra S. M, Imp. e 
il Re di Frujjia , tanto per ejjl e i loro 
alleati , la cui fovrana dignità potejfe ef- 
fere efpojìa a qualche pericolo. 

II, Le due al Le parti contraenti fi ga- 
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Yantifcono il pcffeffo di tutti i diritti , 
prerogative e poteri che godono ne' loro Sta- 
ti , contro qualunque cangiamento o inno - 
Va {ione . 

III. Le fuddette LL. MM. fi promettono 
per fe fieffe o loro alleati di non prender 
parte alcuna in qualfifia folleva{ione o ri- 
bellione che potejfc inforgere in qualche Sta- 
to vicino , ma all' oppofio d* impiegarvi tut- 
te le loro f or {e per reprimerle ; al quale ef- 
fetto non riceveranno ne' loro Stati alcun 
fi addito efiero fen{a cogni{ione ed approva- 
tone del fuo governo , an{i li faranno 
prendere e refi taire ad ogni richiefia , e 
farà 1 proibita da' loro terri(orj ogni efira- 
{ione di anni e munizioni , ed ogni ven- 
dita a' forefi ieri di tali effetti, 

IV. Le alte parti contraenti hanno con- 
venuto di fervirfi di tutto il lor potere per 
refiituirt alla corona di Francia tutti i 
fuoi antichi diritti e prerogative , al quale 
effetto fi obbligano mettere in campagna 
no mila uomini effettivi , e fe contro 
ogni afpcttativa quefie for{e non bafiaffero , 
fen{a contare quelle che fono obbligate a 
dare i principi dell' Impero per loro con- 
tingente le LL, MM, Imperiale e ¥ ruffiana 



prenderanno tutte te nccejjaric mìfure pei* 
aumentarle quando lo credano a propojho « 

< V. Sarà. Jìubilito un congrejfo in vi- 
gore del quale le MM. LL. Imp. e Pruf- 
Jiana unitamente a* loro alleati , fpediranno 
de’ minijlri incaricaci dì in / ormai [fi dell a 
natura ed eftcnjìpnc delle prerogative della 
fuddetta corona di Francia , che hanno co- 
me / opra rifoluto di rejìituirc alla primie- 
ra dignità , Oltre a ciò fe il congrejfo 
farà informato , che alcuna delle dette 
parti o alcuno de’ loro alleati abbia fof- 
f rta qualche ingiuria ° ufurpa\ione . ne 
refpettivi dominj o pojfeflì, la decijione del 
detto congrejfo farà d' impiegar fubito , ( in 
mancanza de’ meni più dolci ) tutte le ma- 
niere le più adattate onde falvare la Sovrana 
dignità da ogni violatone ed infulto. 

Con quello modo di agire cosi equi- 
voco e contradittorio , fi veniva ad accen- 
dere quella guerra che fi pretendeva dare 
ad intendere agl* incauti di voler foffogare 
nel fu» tìafcjmento. Già forfè era for- J 
jnato. il difegno /ra le fopraefprefie corti 
di Vienna c Berlino di fmembrare la 
Francia di concerto con le potenze ma- 
rittime, come fi era già incominciato a 
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frre e flE è terminato dipoi nella Poiiònia . 
L' Aflemblea nazionale però non fi ad- 
dormentò al fuono di quelle lufinghc , © 
cercò piò chiare e concludenti fpiegazio- 
ni . Frattanto era giunto a Vienna Bacii 
Effendi ainbafciatore {Iraordinario del gran 
Sultano a Leopoldo li , per complimentarlo 
fopra la fua affunz.iane al foglio Imperia- 
le , e recare la folenne ratifica della (ri- 
putata pace tra due Imperi . Avrebbe egli 
certamente fatto a meno di qued’ amba- 
feiara , affine di evitare il difpendiofo trat- 
ta meuto che ne è un indifpenfabile con- 
feguenza; nondimeno condefcefe ad am- 
mettere quel miniilro Ottoraanno alla piò 
fallofa pubblica udienza , che ebbe luogo 
nella mattina del giorno i6 del predetto 
mefe di febbrajo, dando 1* Imperatore fot- 
to il trono , circondato dalle primarie 
cariche e mìniilri rivediti di tutta la 
grandezza Germanica . Fu queda l’edre- 
ma fua funzione ; o perchè qualche fo- 
▼erchio incomodo fofferto averte in quella 
giornata, o che veramente gli folle {lato 
dato già a trangugiare il veleno, come fu 
'cortante fama j il fatto fi è che nella not- 
te fi ammalò, e fatto nel di fufieguent# 
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confulto tra medici, neffuno Teppe deci-' 
dere la qualità del morbo che lo affligge- 
va, effeiidovi de’ fegni affai dubbie dra-, 
ordinarj . Delitti limili non fono quali mai 
provati , e balla all’ idonea efattezza il 
riportarne la voce , folo dicendo che fe 
non fu avvelenato meritava di efferlo . 
Nel terzo giorno parve che migliorane ; 
ma nel quarto che fu il giovedì primo 
marzo , forprefo da un violento infulto 
di vomito fanguigno , terminò di vivere 
improvvifamente in età di anni 44 e meli 
nove in braccio al fuo cameriere Bene- 
detto Mafcagni fiorentino , effendo data a 
tempo appena l’ Imperatrice Maria Luifa 
a vederlo Ipirare . Tal fu la morte limile 
alla vita di quedo defpora terribile e per-- 
niciofo fenza affidenti , fenza amici , fen- 
za aver tempo di far tedamento , fenza 
alcun fegno di quella religione che fin- 
geva almeno di profetare , febbene non 
ne conofceffe alcuna fuori del proprio 
interelfe e della foddis fazione di tutte la 
fue paffioni . Tra i tanti fuoi vizj pedo- 
nali , giunterò ai colmo la fua perfidia 
piucchè Punica , la fua infenfibilità, le 
fua avarizia , la dilfolutezza de’ codumi e 
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la fcandalofa l'uà condotta . Alla dì luì im- 
matura mancanza in mezzo 2l fuo piti lu- 
rcinofo colmo di grandezza e potenza, non 
, trovolfi veruno il quale poteffe verfare una 
lacrima , mentre benché dotato di una 
forprendente memoria c dì varj altri ta- 
lenti, non ne ebbe mai ninno per farli ama- 
re; ed i Vienne!! lo odiavano non meno 
de’ fiorentini a cui parve all* annunzio 
della gran nuova di elfere fgravati da un 
pefo orribile , al punto di vederli per le 
campagne diverlì fuochi di gioja . Avea 
tiraneggiata interi anni la Tofcana , 
due foli anni la monarchia Auftrìaca e 
Tedici meli l’Impero. Francefco II fuo pri- 
mogenito gli fu fuccelfore . Un numero 
infinito di bugiardi e male informati ora- 
tori ne recitarono gli elogj ; ma neflun 
altro pili menzognero, più vile, più fmac- 
cato adulatore dell’ efgefuita Clemente Ben- 
di, che non ebbe rolfore nella fua orazio- 
ne funebre recitata in Mantova, di affe- 
rire , che da lui era data fatta rinafeere 
la luce in quell’ ideila Firenze che ave» 
ricoperta di fquallore e di tenebre . Con 
più ragione Papa Pio VI . ebbe cuore di 
dire, fenza compromettere la pontificia 
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fua infallibilità, nel folìto dlfcorfo pro- 
nunziato avanti il facro Collegio fopra la 
fuddetta morte; che non vi era da fondare 
ia minima fperanza fulla falute di un prin- 
cipe cotanto prevaricatore . Apprendete o 
popoli dunque qual fìa il perigliofo gover- 
no di un tiranno, che non ha altro freno 
che la propria volontà, e poi non defe- 
cate fe potete , di godere una faggia e mo- 
derata libertà. 
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